
“C’erano in quella regione alcuni pa-
stori che vegliavano di notte fa-
cendo la guardia al loro gregge.

Un angelo del Signore si presentò davanti
a loro e la gloria del Signore li avvolse di lu-
ce. Essi furono presi da grande spavento,
ma l’angelo disse loro: «Non temete, ecco
vi annunzio una grande gioia, che sarà di
tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di
Davide un salvatore, che è il Cristo Signo-
re. Questo per voi il segno: troverete un
bambino avvolto in fasce, che giace in una
mangiatoia”.
Così sta scritto nel Vangelo di Luca (Lc
2, 8-12). E allora immaginiamolo, lo sta-
to d’animo dei pastori… uomini e don-
ne semplici, un lavoro duro e al freddo,
in condizioni difficili, poco sonno la not-
te per la paura che animali selvatici o vi-
cini disonesti li depredassero del greg-
ge… e il gregge poi: disordinato e ma-
leodorante… insomma una vita fragile
con fatiche e delusioni, con la preoccu-
pazione per la salute e il sostentamento
del clan familiare. Forse, però, proprio
per questo non stanno chiusi in se stes-
si e sono capaci anche di solidarietà e di
vere relazioni fraterne: affezionati anche
ai propri animali che chiamavano per no-
me, per loro fonte di vita, abituati la not-
te ad alzare lo sguardo e a stupirsi nuo-
vamente per la bellezza delle stelle.
Ed ecco che l’Annuncio raggiunge pro-
prio loro per primi.
Siamo nel tempo delle zone rosse, della
didattica a distanza e dello smart
working; ognuno di noi, piccoli e grandi,

sta vivendo una stagione della sua vita
personale, familiare e comunitaria con le
sue paure e speranze, con le gioie e i do-
lori, con le attese e le fatiche… dentro
alla storia più grande dell’intera famiglia
umana. 
Nella Lettera Pastorale il nostro vesco-
vo Mario scrive che anche in questo Av-
vento “Il Verbo entra nella storia, il tempo
ospita la Gloria di Dio”. Per la nostra fe-
de cristiana anche questo è il kairòs è il
“tempo favorevole” per accogliere Gesù,
il Figlio di Dio che si fa uomo per abita-
re il nostro tempo e salvarci! 
Salvati da che cosa? Dalla paura che bloc-
ca, dalla rabbia e dalla contrapposizione
che induriscono il cuore e rendono ama-
ra l’esistenza, dall’egoismo che ci impri-
giona in noi stessi; salvati perché resi ca-
paci di compiere passi di riconciliazione,
salvati perché resi liberi di cercare il bene
comune e quello che unisce e non divide,
salvati perché capaci di accogliere il biso-
gno del fratello povero, salvati parchè re-
si capaci di vivere questo tempo come oc-
casione per fare il bene, per amare, sal-
vati perché nuovamente ossigenati dalla
fede che ci permette di avere una spe-
ranza più forte del male e della morte!
Chiediamo allora la grazia di avere “occhi
aperti”, insieme alla mente e al cuore, per-
ché nelle nostre scelte, nel modo di vi-
vere le nostre relazioni l’Amore di Dio
che si incarna in Gesù possa nuovamen-
te prendere carne nella nostra vita.
Buona attesa, buon cammino, buon tem-
po di Avvento! 

«L’Avvento
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“L ’Eucarestia: un’autostrada per il
cielo…”. Questa frase del Bea-
to Carlo Acutis è stata citata,

dal nostro parroco don Giuseppe nel-
le omelie tenute durante le celebra-
zioni delle Prime Comunioni, che si so-
no svolte il 4 e l’11 ottobre scorsi nel-
la nostra parrocchia dei Santi Giaco-
mo e Brigida.
Celebrazioni particolari quest’anno,
perché per seguire le disposizioni di si-
curezza dovute al virus si è dovuto sud-
dividere i ragazzi in quattro gruppi.
Nelle settimane che hanno preceduto
le celebrazioni, noi catechiste con l’aiu-
to del parroco, abbiamo svolto alcuni
incontri in preparazione al sacramen-
to e le Sante Confessioni, che hanno
aiutato i ragazzi a mettersi in contat-
to intimo con Gesù, a liberarsi della
tensione e dei peccati, trovando ri-
sposte e conforto e successivamente
pregando per il Suo perdono.
A noi genitori è stato concesso un
grande dono in quel giorno: aver avu-
to la possibilità di vivere una celebra-
zione ben organizzata fin nei dettagli,
abbiamo potuto godere della tranquil-
lità e dell’intimità necessaria per poter
vivere al meglio, sia noi che i nostri fi-
gli, la celebrazione Eucaristica nella
quale hanno ricevuto l’Ostia consa-
crata, Gesù, nel loro cuore. Come
mamma di uno di questi ragazzi che ha
ricevuto la Prima Comunione ho vis-
suto un’emozione indescrivibile nel ve-
dere mio figlio e gli altri suoi amici ri-
cevere questo importante sacramen-
to, una gioia immensa perché ti accorgi
che stanno crescendo con accanto un
amico importante: Gesù! Si è concre-
tizzato un desiderio che avevano nel
cuore: ricevere Gesù!
Nell’ incontro di catechismo successi-
vo al giorno della Prima Comunione,
abbiamo chiesto ai nostri ragazzi di rac-
contarci come hanno vissuto quel gior-
no, cosa hanno provato durante la ce-
lebrazione e soprattutto che impegno
e che frutti gli ha lasciato l’incontro
con il Signore. 
I loro pensieri mi hanno riempito il
cuore. Leggendoli la prima cosa che e-
sprimono sono le emozioni.
Eccoli di seguito.
“Il giorno della mia Prima comunione ero
emozionata perché abbiamo aspettato
cinque mesi più degli altri. Poter ricevere
Gesù è sperimentare nuove emozioni. Con

la Prima Comunione ho ricevuto tanti frut-
ti di gentilezza che posso conservare an-
dando sempre a Messa” (Aurora).
“La cosa che mi ha emozionato di più è
quando ho ricevuto l’Ostia perché per la
prima volta ho ricevuto Gesù dentro di
me. Subito mi sono sentita diversa da tut-
te le altre volte, cioè sentivo che ero una
persona nuova. Mi sono sentita più buo-
na ma soprattutto avevo finalmente in-
contrato davvero il mio più grande ami-
co, Gesù” (Elisa R.).
“Quando ho ascoltato la S. Messa mi so-
no emozionata perché ricevere Gesù nel
cuore è la cosa più bella del mondo: mi
sentivo sicura e tranquilla. Lui è mio a-
mico per sempre!” (Martina R.).
“Ero molto emozionata e avevo tanto de-
siderio di prendere Gesù. Mi ha colpito
tanto ricevere Gesù perché mi sono sen-
tita bene ed ero molto più felice dopo a-
verlo ricevuto” (Cristina C.).
“Il giorno della mia Prima Comunione e-
ro emozionata perché desideravo tanto
ricevere Gesù; sono molto contenta per-
ché ho nel cuore Gesù e voglio dirlo a tut-
ti!” (Giulia B.).
“Ero emozionatissimo e molto agitato
perché ricevevo Gesù nel mio cuore per
la prima volta. Quando don Giuseppe mi
ha dato il corpo di Gesù mi sono rasse-
renato e provavo una grande felicità”
(Riccardo G.).
“Ero emozionato e anche felice mentre
salivo all’altare a ricevere Gesù. Grazie

Gesù che mi aiuti quando mi trovo nei
guai e anche quando litigo con la mam-
ma”. Attira poi la mia attenzione la fe-
licità” (Samuele R.).
“Il giorno della mia Prima Comunione mi
sentivo felice perché ricevevo Gesù” (Lu-
ca C.).
“Il giorno della mia Prima Comunione a-
vevo il cuore che batteva a mille e mi sen-
tivo felice. L’incontro con Gesù mi ha fat-
to sentire bene dentro e quella sensa-
zione di benessere me la ricorderò per
tutta la vita. Le parole dette dal don mi
servono a diventare più grande” (Ric-
cardo R.).
“Ero felice perché Gesù entrava in me,
un amico grande, lo sento, non mi ab-
bandonerà mai. Cercherò di partecipare
alla S. Messa e di comportarmi bene; la
Preghiera rivolta a lui mi aiuterà”
(Bryan).
“Ero più preoccupata quando ho fatto la
Confessione; poi pensando che Gesù mi
veniva incontro per aiutarmi nel mio cam-
mino mi sono sentita felice. Mi ha colpi-
to il sapere che Gesù è dentro di me e
non mi abbandonerà mai, che è mio a-
mico” (Alice F.).
“Ero contenta ma il mio cuore era agi-
tato. La cosa che mi ha colpito di più e-
ra prendere veramente il corpo di Gesù.
Alla fine del ringraziamento mi sono sen-
tita colma di amore con Gesù vicino a
me. Gesù voglio sempre essere tua ami-
ca” (Giorgia C.).

22

di MICHELA ROVELLI 

Le Comunioni 2020
Dicembre 2020
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“Quel giorno ho sperimentato la vera fe-
licità e mi ha colpito il fatto che chiun-
que può avere Gesù nel proprio cuore. La
felicità è Gesù nel mio cuore, la sua pro-
tezione per me, per i miei amici e per la
mia famiglia” (Gabriele C.).
Anche la Celebrazione in sé è stata
molto importante e ricca di sentimenti
per i nostri ragazzi. Sono stati bravis-
simi e concentrati nel vivere al meglio
quel momento, il loro momento, che
dopo un po’ di attesa è arrivato e, se-
condo me, quell’attesa l’ha reso anco-
ra più importante.
Ecco le loro risposte alla domanda su
cosa li ha più colpiti della funzione.
“Durante la Messa mi ha colpito il brano
di Vangelo che il don ha letto. Da quando
ho ricevuto il corpo di Gesù, cioè, l’Euca-
restia mi sento più sereno e anche con gli
altri mi sento bene. Il frutto più bello è
sentirmi vicino a Gesù” (Andrea A.).
“Mi ha colpito tanto don Giuseppe quan-
do ha detto: ‘Gesù ora è nelle vostre vite!’.
Ho sperimentato felicità e amore. È ac-
caduto un bel desiderio che avevo da quan-
do ero più piccola e io non vedevo l’ora di
viverlo. Adesso che ho ricevuto Gesù mi so-
no detta che avevo ragione a desiderarlo
tanto ed è stato bellissimo” (Emma P.).
“Mi ha colpito tanto quando il prete ha
preso in bocca il pane che è il corpo di Ge-
sù ed è stato bellissimo ricevere l’Ostia e
voglio continuare a riceverlo perché provo
tanta gioia e felicità” (Alessio V.).
“Mi hanno colpito molto le parole della
Consacrazione e sono felice perché Ge-
sù è entrato nel mio cuore” (Simone C.).
“Durante la Messa della mia Prima Co-
munione mi ha colpito il fatto che pur es-
sendo in pochi per via del Covid, in Chie-

sa c’era unione e calore. Oggi mi sento
più vicina a Cristo, alla Chiesa e verso il
prossimo” (Sara T.).
Quello della Prima Comunione è quin-
di stato per loro un momento molto
importante.
“Quando ho ricevuto l’Ostia mi sentivo
cambiata, non ero più la stessa persona.
Ho sperimentato la sensazione di esse-
re accolta, aiutata da Gesù, perché lui è
sempre con me: quando sono in difficoltà
è sempre presente nella mia vita. Cu-
stodisco nel mio cuore i semi che Gesù
fa cadere sul terreno buono per farmi cre-
scere nella Fede” (Benedetta F.).
“Quando sono andato da don Giuseppe
per ricevere l’Ostia, è in quel momento
che ho avvertito ancora di più la presen-

za di Gesù” (Mattia V.).
“Quando il Parroco stava facendo la pre-
dica dicevo tra me: speriamo finisca pre-
sto perché voglio ricevere presto Gesù nel
mio cuore, poi sono andato all’altare, era
arrivato il mio turno ed il Prete alzava l’O-
stia per donarmi Gesù: ero emozionatis-
simo” (Giorgio L.).
E ora le domande più importanti. La
prima: che frutti mi ha donato Gesù con
la Prima Comunione?
“Ho visto tanti bambini vicino a me e
quando abbiamo ricevuto la Comunione ci
siamo commossi. Sono diventato più ma-
turo e voglio conservare questi frutti cre-
dendo sempre di più in Dio” (Mattia V.).
“Stando con Gesù ho sperimentato amo-
re e amicizia. Ero emozionato e contento
allo stesso tempo perché ero felice di ri-
cevere Gesù nel mio cuore. I frutti che ha
portato la mia Prima Comunione sono a-
more e gentilezza e credo di poter con-
servare questi frutti continuando a rice-
vere l’Eucarestia” (Gregorio A.).
“Dopo la Comunione mi sono sentita più
leggera perché avevo nel cuore Gesù. Da
quando ho ricevuto la Comunione Gesù è
il primo argomento che ho nel cuore: non
lo scorderò mai. Quando ricevi la Prima
Comunione ti accorgi di essere una per-
sona più pulita e sincera” (Giulia R.).
“Era tanto che aspettavo questo bellissi-
mo giorno: ho sperimentato che lui era
proprio vicino a me. Lo sento ogni giorno.
I frutti che mi ha lasciato: tanta felicità
nel cuore e la promessa di tante cose bel-
le da conservare nel mio cuore. La Pre-
ghiera mi accompagnerà” (Samuele S.).
Una seconda domanda particolar-
mente importante: come posso con-
servare questi frutti che con tanto a-
more Gesù ci ha donato?
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“Qualcosa di nuovo è nato dentro di me,
un legame di amicizia con Gesù mio a-
mico per sempre! Sento tanta gioia per
Gesù e per tutti i miei amici. La promes-
sa è di essere vicino a Gesù nella Preghiera,
Confessione e S. Messa” (Sofia B.).
“Ho appreso un insegnamento da Gesù,
la nostra amicizia si è rafforzata. Ricor-
derò sempre quel giorno e lo conserverò
nel mio cuore. Per ora posso chiedergli e
ringraziarlo di essere sempre mio amico”
(Alice C.).
“Mi ha colpito quando Dio mi ha perdo-
nato i peccati e stando con Gesù ho spe-
rimentato che le persone che ti vogliono

bene fanno di tutto per te. I frutti sono il
perdono e la vera amicizia e li posso con-
servare tenendoli nel cuore” (Sara N.).
“Quando sono andato a ricevere la San-
ta Comunione ero emozionato perché in-
contravo Gesù e mi sentivo felice. I frut-
ti che ho conservato sono la gioia, l’e-
mozione e la felicità. Gesù ti dico grazie
per avermi accompagnato fino a qui!”
(Marco).
“Quando ho ricevuto la Comunione ho
sentito Gesù che mi stava accanto; mi
sono rasserenato perché in quel mo-
mento pensavo solo a Gesù che mi era
vicino. I frutti della mia Comunione: la

promessa di essere sempre Suo amico, e
di partecipare alla S. Messa per ascolta-
re la Sua parola” (Ivan C.).
Quindi, Gesù ti dico grazie.
“Non vedevo l’ora di ricevere Gesù, così
sapevo che da quel momento in poi o-
vunque io andrò Gesù sarà sempre al mio
fianco, perché io con Gesù mi sento co-
me a casa, sono tranquilla perché Lui è
con me. Ti ringrazio Gesù perché nel gior-
no della nostra S. Comunione Ti sei of-
ferto per noi!” (Sofia P.).
“Il momento più grande è stato quando
ho ricevuto l’Ostia consacrata. Ho rice-
vuto il corpo di Gesù dentro di me ed e-
ro emozionatissimo. Grazie Gesù che ci
sei nella mia vita!” (Cristian G.).
“Ho imparato che Gesù sarà sempre vi-
cino a me. Mi è piaciuto stare con mio
cugino e vedere le mie maestre fuori dal-
la Chiesa. Ho capito che quel giorno tut-
te le persone che mi volevano bene era-
no lì per farmi festa. Grazie Gesù che ti
sei sacrificato per me e per i miei ami-
ci!” (Diego S.).
Concludendo, insieme alle mie colleghe
e amiche, le catechiste Claudia, Ema-
nuela, Alessia, Rosalba, Maria Grazia,
Annalisa e Mariangela, vogliamo augu-
rare a voi ragazzi un fantastico cammi-
no nella Fede, e rendervi consapevoli
che Dio ha un progetto per ognuno di
voi e giorno per giorno ne scoprirete
un piccolo pezzetto. Noi, insieme a Ma-
ria, la nostra mamma, e a Gesù, saremo
sempre al vostro fianco.

di NORMA CAREMI e DANIELA FUMAGALLI

Le Cresime 2020 

“Spirito Santo, Tu solo conosci la Ve-
rità, Tu solo puoi scrutare l’oscurità
e il vero significato di ogni realtà”.

In quest’anno, che ha modificato le no-
stre abitudini, anche la celebrazione del-
la Santa Cresima ha dovuto essere pro-
grammata seguendo le disposizioni nor-
mative in modo da poter permettere
ai nostri ragazzi di ricevere lo Spirito
Santo.
In questa realtà, il nostro arcivescovo
Mario Delpini, si è espresso raccoman-
dando alle comunità di non trascurare
di amministrare i Sacramenti, quest’an-
no, ai ragazzi della Prima Comunione e
della Cresima perché il Signore e lo Spi-
rito Santo potessero operare il dono e
la grazia del suo Amore. Perciò il Sa-
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cramento è stato amministrato negli
scorsi sabato 17 e domenica 18 otto-
bre, due celebrazioni, quanti erano i
gruppi di catechismo. La Santa Messa di
domenica alle 11 è stata presieduta da
mons. Carlo Faccendini, Abate della Ba-
silica di Sant’Ambrogio a Milano, le al-
tre dal nostro parroco don Giuseppe. 
Nonostante i ragazzi non abbiano po-
tuto essere tutti insieme, hanno sapu-
to condividere le loro emozioni con le
persone che li hanno sostenuti nel cam-
mino di fede, i loro padrini e madrine e
i familiari che hanno potuto assistere al-
la celebrazione, resa più intima dal nu-
mero ridotto dei partecipanti.
Questi trenta ragazzi sono stati segna-
ti di nuovo, dopo il battesimo, da un do-
no grandissimo e gratuito, lo Spirito,
che il Signore ha voluto riconfermare in
loro proprio adesso che sono più gran-
di e possono decidere liberamente se
seguire Gesù con la sua forza e la sa-
pienza dello Spirito Santo. Don Giu-
seppe li ha quindi invitati ad essere ra-
gazzi che sanno sognare. Sognare cose
belle e buone, per poi farle e donarle a
chi sta loro intorno, per essere “pietre
vive” per il bene del futuro di questa
Chiesa che è anche nelle loro mani. Ha
augurato, ai ragazzi, che lo Spirito San-
to li aiuti sempre ad essere vicini a Ge-
sù, a restare suoi amici e testimoniare
nella loro quotidianità il suo Amore la-
sciandosi chiamare da Lui.
Mons. Faccendini ha consigliato ai ra-
gazzi di custodire lo Spirito nel cuore
per non rischiare di dimenticare Gesù
in pochi mesi, questo sarebbe un rischio
tristissimo: “Come si fa a non perdere Ge-
sù dopo che lo Spirito Santo ve lo ha ri-
portato dentro nel cuore?” Questo il sug-
gerimento di mons. Faccendini: “Rima-

nete legati alla vostra Chiesa, alla vostra
parrocchia, alla vita della Comunità, alla
Messa, all’oratorio, rimanete vicini al vo-
stro parroco, ai catechisti, agli educatori
per tener vivo Gesù nel cuore. VI illudete
se pensate che, perdendo queste cose, co-
munque Gesù rimarrà, perché con il tem-
po si perderà e il cuore sarà vuoto”.
Noi catechiste, ci auguriamo che il rito
della Confermazione abbia reso questi
ragazzi più simili a Gesù, suoi testimo-
ni così che i doni ricevuti siano per cia-
scuno di aiuto e sostegno nell’affronta-
re la loro vita da cristiani. Infatti, come
scrive l’apostolo Paolo, “Noi siamo il pro-
fumo di Cristo”.
Ecco alcune delle testimonianze lascia-
te non solo dai nostri neocresimati ma

anche da collaboratori e genitori.
“Sebbene questo sia stato un anno dav-
vero inedito, in cui i momenti di comunità
e condivisione sono stati spesso sacrifica-
ti, a fronte dell’emergenza sanitaria in cui
ci troviamo, è stato bello vedere come i
ragazzi, nonostante la lunga attesa, si sia-
no fatti trovare pronti a ricevere lo Spiri-
to Santo. È vero che la cerimonia che li ha
visti protagonisti ha dovuto subire diversi
adattamenti, tra cui il più evidente la di-
visione in gruppi che ha, però, contribuito
a creare una maggiore intimità durante
la celebrazione. Ci riteniamo davvero for-
tunate ad aver avuto la possibilità di se-
guire i ragazzi verso questa tappa così im-
portante che ci auguriamo non sia un tra-
guardo, ma un punto di partenza per la
loro vita futura, illuminata dallo Spirito
Santo che oggi è disceso su di loro” (Sil-
via e Martina).
“Domenica 18 ottobre ho ricevuto la San-
ta Cresima ed è stata per me un’emozio-
ne unica, anche se devo dire che in po’ mi
dispiace per i miei coetanei che non han-
no avuto la mia stessa fortuna, quella cioè
di essere stati cresimati da monsignor Fac-
cendini, Abate di Sant’Ambrogio a Milano.
La parte più emozionante è stata proprio
quella in cui, accompagnato da mia so-
rella che mi ha fatto da Madrina, l’Abate
mi ha unto la fronte con il Sacro Crisma,
tracciando una croce. In quel momento
sono diventato un vero Cristiano. Ora toc-
ca a me, perché ho preso un impegno im-
portante con Gesù e dovrò darmi da fare
per comportarmi come Lui mi ha inse-
gnato” (Leonardo).
“Come genitori, la cresima di Tommaso ci
è parsa quasi un miracolo. Fino all’ultimo
siamo rimasti incerti sul se e sul come, in-
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vece è stato tutto molto bello. Intimo. Sin-
cero. Ringraziamo per questo il Signore, e
lo preghiamo di accompagnare questi ra-
gazzi che si avviano verso l’adolescenza
in un periodo molto difficile per le rela-
zioni. Li affidiamo a Lui e a tutta la no-
stra comunità perché si sentano sorretti
nel cammino per “diventare grandi” (i ge-
nitori di Tommaso G.).
“L’attesa del giorno della Cresima in que-
sto 2020 ha davvero avuto un gusto par-
ticolare. Il catechismo interrotto e poi ri-

preso, le regole di distanziamento da se-
guire, l’ansia che tutto potesse essere ri-
mandato, i dubbi circa la possibilità di fe-
steggiare, la divisione in gruppi dei ragaz-
zi. Il 18 ottobre è stata invece una gior-
nata bella, intensa, emozionante forse an-
che per questa strana sensazione che ha
reso non scontato ogni singolo momento”
(i genitori di Cecilia L.)
“Grazie per tutto quello che ho ricevuto:
gioia, felicità e tanta tensione. Adesso però
sono molto orgoglioso di me stesso per a-

ver scelto di accogliere lo Spiri-
to che mi porta da Gesù” (Lo-
renzo G.).
“Nel giorno della Santa Cresi-
ma ho vissuto tante emozioni.
Per prima cosa penso al fatto
che siamo in questo brutto pe-
riodo di Covid, e quindi non l’ho
potuta ricevere con tutti i miei
amici, e questo è stato un po’
triste rispetto alla Santa Co-
munione. Però, a parte questo,
è stata una cerimonia bella ed
emozionante: Mons. Faccendi-
ni è stato simpatico e non ‘dif-
ficile’ nel parlare, avevo accan-
to la mia famiglia, ed è stato
bello fare da voce guida sulla
preghiera che ho letto. Con la
Santa Cresima ti senti più com-
pleto verso Gesù, ho anche det-
to una preghiera mia per spe-
rare di uscire presto da questa

pandemia e per tornare alla nostra vita
normale” (Valentino).
“Sabato 17 ottobre è stata una giornata
molto importante e significativa che mi ri-
corderò per sempre. Ho incontrato Gesù
come Spirito Santo e so che mi accompa-
gnerà per il resto della vita. Durante la
funzione ho provato tanta gioia e felicità.
Ringrazio le catechiste che mi hanno ac-
compagnato in questi anni e non dimen-
ticherò mai questa esperienza. Grazie!”
(Federica R.).

di DANIELA e GIUSEPPE CATTANEO

Gli anniversari di nozze 2020 

La celebrazione degli anniversari di
matrimonio, che solitamente si
festeggiava in maggio, è stata spo-

stata a novembre per motivi fin trop-
po noti a tutti. Ci siamo così dovuti
confrontare con un nuovo problema
che ci ha costretto a contenere o, ad-
dirittura ad annullare, le distanze con
gli affetti più cari, amici e parenti.
Non ha fermato però la voglia di ri-
trovarsi a ricordare i nostri anniversa-
ri né soprattutto quella di ringraziare
per il dono ricevuto così da rafforza-
re la voglia di stare insieme e conti-
nuare a costruire il nostro futuro, tro-
vare la forza per andare sempre avan-
ti malgrado le difficoltà che si incon-
trano quotidianamente e anche con-
dividere momenti di gioia e felicità.
La Cerimonia, pur nella sua semplicità,
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è stata molto sentita e partecipata, i-
niziata con la “Marcia nuziale” che con
emozione ci ha riportato al giorno del
matrimonio, chi cinquantacinque anni
fa, chi cinquanta, quarantacinque, tren-
tacinque, venticinque, dieci o cinque.
È proseguita allietata dal coro e le pa-
role di don Giuseppe ci hanno inco-
raggiato a continuare insieme il nostro
cammino.
Non ci siamo fatti mancare la foto di ri-
to, anche se a piccoli gruppi, per rispet-
tare tutte le norme del distanziamento
previsto. Don Giuseppe alla fine ci ha do-
nato un ricordo di questa semplice ma
sentita ricorrenza, un fiore e una Nati-
vità, segno di unità della Famiglia di Na-
zareth. Un augurio per poterci ritrova-
re ancora per testimoniare che “L’amo-
re è come il sole: pur tra le nuvole si fa do-
no senza chiedere mai nulla per sé”.
Per finire un grazie agli organizzatori e a
don Giuseppe che ci hanno accolto e do-
nato un momento “speciale”!
Ecco l’elenco delle coppie che hanno fe-
steggiato il loro anniversario, a partire
dalla più “giovane” (in ordine alfabetico
per cognome del marito).
Rosalba Colombo e Basilio Pugliese (cin-
que anni); Chiara Perego e Alessio Ca-
nali (quindici anni); Elena Abello e Mas-
simo Michele, Cristina Rigamonti e Ma-

rio Rigamonti (vent’anni); Ilaria Caspani
e Giulio Cattaneo, Raffaella Manzoni e
Luca Corti, Carla Villa e Fabio Tresoldi
(venticinque anni); Daniela Fumagalli ed
Enrico Maggioni (trent’anni); Daniela
Cattaneo e Giuseppe Arnaboldi, Lorel-
la Perego e Giorgio Crippa, Giovanna
Oggioni e Walter Ghezzi, Patrizia Co-
lombo e Guglielmo Giussani, Anna Ma-

ria Villa e Luigi Sesana (trentacinque an-
ni); Patrizia Magni e Antonio Bertuzzo,
Maria Proserpio e Sergio Marinoni (qua-
rant’anni); Fernanda Ghezzi e Nazareno
Abello, Anna Maria Colombo e Arman-
do Crippa, Franca Mapelli ed Enzo Cor-
ti, Maria Celeste Ottorini e Francesco
Ciotta (cinquant’anni); Andreina Perego
e Luigi Maggioni (cinquantacinque anni).

di LUIGI BERETTA

Notizie dall’Associazione Sant’Agostino 

1. Le Giornate agostiniane di
Cartagine

Dal 12 al 14 novembre si è svol-
to via web un interessante Con-
vegno sulla pedagogia agostinia-

na che ha voluto commemorare la na-
scita di Agostino. Noi sappiamo che è
nato il 13 novembre poiché lo ricorda
egli stesso all’inizio del De Beata Vita,
un’opera che scrisse a Cassago. 

La manifestazione, che è giunta que-
st’anno alla sua seconda edizione, è or-
ganizzata in Tunisia da “Atlas” (Associa-
zione Tunisina per Leadership, Autosvi-
luppo e Solidarietà) e da “Via Augusti-
na” con la collaborazione del Merrimack
College di Boston, che da oltre vent’an-
ni organizza una visita in primavera a
Cassago con studenti e professori. 
Queste giornate sono sostenute dal Mi-
nistero della Cultura tunisino e da Città
di Cartagine, Città di Testour, Istituto
Nazionale del Patrimonio, Istituto Ita-
liano di Cultura, Associazione Tunisino-
Americana per l’Amicizia, Amici di Car-
tagine e altre istituzioni pubbliche e pri-
vate. 
L’anno scorso la manifestazione ha vi-
sto la partecipazione di docenti e stu-
denti delle università algerine, tedesche,
americane, austriache, francesi, italiane
e tunisine. Le conferenze si erano svol-
te nel palazzo Sophonisbe, il seminario
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scientifico a Beit al Hikma a Cartagi-
ne, mentre il 14 novembre ci fu una
visita al sito archeologico di Thignica
(Ain Tounga) con una tavola rotonda a
Testour.
La manifestazione mira a promuovere
una migliore conoscenza di Sant’Ago-
stino, patrimonio universale condiviso,
in particolare tra le due sponde del Me-
diterraneo, tra Africa ed Europa e tra
sud e nord, e l’attualità del suo pensie-
ro per le sfide del XXI secolo. Tra gli
scopi dell’iniziativa c’è la volontà di sta-
bilire relazioni di cooperazione scienti-
fica nella ricerca e negli studi tra ricer-
catori e studenti di diversi Paesi intor-
no alla figura di Agostino.
Quest’anno i lavori sono stati condot-
ti via web sulla piattaforma Zoom e so-
no stati coordinati dal Prof. Joseph Kel-
ley, del Merrimack College, dal Dr. Sa-
lah Hannachi, Presidente di “Atlas” e
Dominque Martinet, Presidente della
Via Augustina. Nella prima giornata è
stato presentato il film documentario
“Parcours d’un berbere romain, Saint Au-
gustin”, di Jacques Dulon, sulla figura di
Agostino che può essere visto al se-
guente indirizzo:
https://drive.google.com/file/d/1QU
o6oO90jLWsZvhDB57UnKpKu-
sCdCb54/view?ts=5fa9ab6b
Alla proiezione sono seguite le relazio-
ni sul De Magistro di sant’Agostino del
Prof. Juan Antonio Cabrera Montero e
“Augustine’s Evolving Pedagogy” del Prof.
Joseph Kelley. Il 13 novembre sono se-
guite le relazioni del Prof. Gary Mc-
Closkey “Augustinian Learning in a Te-
chnological World: Social and Emotional
Application” e del Prof. Moez Mediouni
“Community, Communion and Commu-
nication”. I lavori sono stati chiusi il 14
con la relazione della Prof. Catherine
Conybeare del Bryn Mawr College Au-
gustine “African Child” cui è seguito un
interessante dibattito.

2. Un Covid anche nel Seicento?
L’anno 2020 è certamente caratteriz-
zato in modo drammatico dalla pande-
mia Covid-19, che ha radicalmente cam-
biato i nostri costumi di vita e ha pro-
curato terribili tragedie in vite umane
in tutto il mondo. Purtroppo, situazio-
ni di questo tipo sono ricorrenti nella
storia umana e sfogliando le pagine dei
registri parrocchiali si può notare che
ci furono anche a Cassago annate ter-
rificanti. Le documentazioni, che par-
tono dalla metà del Cinquecento, of-
frono un quadro drammatico soprat-
tutto nel primo Seicento [si veda il gra-
fico pubblicato insieme a questo articolo,
N. d. R.].

Il 1630 fu un “annus horribilis” per via
della peste, che fece una strage nei pae-
si e nelle città lombarde, ma non a Cas-
sago, che rimase indenne grazie alla in-
tercessione di sant’Agostino che fu in-
vocata dai fedeli. I cassaghesi però ave-
vano già dovuto sopportare i loro dram-
mi negli anni precedenti e in particola-
re nel 1611 (anno della Visita pastora-
le del card. Federigo Borromeo), 1623
e 1629. Il 1623 fu un anno drammati-
co: su una popolazione di poco più di
450 persone ne morirono 45. Rappor-
tandoci ad oggi, è come se quest’anno
a Cassago fossero morte 450 persone!
Cosa è successo nel 1623? Il parroco di
allora Cristoforo Galbiato fortunata-
mente oltre ai nomi ha indicato anche
l’età e il giorno del decesso. La maggior
parte dei morti è ripartita equamente
fra le fasce d’età 40-60 e 60-80 anni.
Non manca tuttavia la solita mortalità
infantile e adolescenziale. L’altro dato
interessante è che l’80% di queste per-
sone è morta tra gennaio e maggio: col-
pisce Oriano, Cassago e Tremoncino,
ma non le cascine periferiche. Muoio-
no persone dello stesso nucleo familia-
re, per cui possiamo supporre che fu
certamente una epidemia che si tra-
smetteva per contatto. Ne furono e-
scluse le cascine Costa, Costajola, Cam-
pi secchi e Zizzanorre che erano “in i-
solamento”: l’epidemia si allenta dopo
maggio con l’arrivo del bel tempo e l’u-
scita dai luoghi chiusi. Sembra di rivive-
re il film di quest’anno. Fortunatamen-
te non ci furono strascichi l’anno suc-
cessivo e nessuna “seconda ondata”,
che arrivò purtroppo nel 1629 sotto
forma di crisi economica.
Per meglio comprendere quanto ac-
cadde proponiamo una lettera datata
26 aprile 1629 che Giovan Battista Lon-
ghi, parroco di Galbiate, come Vicario
Foraneo inviò al Governatore di Mila-
no per illustrare la drammatica situa-
zione della popolazione. 
È un documento molto toccante. Te-
nendo presente la personalità e l’ope-
rato di questo vicario foraneo, la lette-
ra non pare forzata nei giudizi e nella
triste realtà che illustra. La società che
viene fotografata evidenzia molto bene
i risvolti di vita misera e delinquenziale
che la gente conduceva. Anche le e-
spressioni paterne sono proprie di un
prete abituato a correre da un paese al-
l’altro per sostenere materialmente e
spiritualmente la sua gente. Il docu-
mento è coevo ad una terribile carestia,
quindi ad un momento di massima dif-
ficoltà, ma – per gli aspetti di vita quo-
tidiana richiamati – va oltre, è rivelato-
re delle fatiche dei ceti rurali di quei de-

cenni d’inizio Seicento. Tutto quel mon-
do, quel brulichio di contadini, brac-
cianti, artigiani, piccoli proprietari, sol-
dati, donne, giovani, religiosi, si agitava
per sopravvivere e la precarietà della lo-
ro esistenza spesso li spingeva ad una
lotta crudele, gli uni contro gli altri, per
difendere il poco che possedevano, per
arraffare anche quel poco.

Ill. ma Ecc. za 
Come son certo che come ottimo padre
haverà di già piena notizia della grande e
comune miseria, nella quale si trova di pre-
sente questa numerosa figliuolanza dello
stato nostro, e che le dolerà in estremo il
cuore di vederla e di sentirla cotanto af-
flitta, così resto sicuro che si commove-
ranno quelle viscere sue paterne a segno
di lagrimare, quando sappia le estreme
miserie et oppressioni particolari di que-
sti pur suoi figliuoli del Monte di Brianza. 
lo sono pastore di Galbiate e vicario fora-
neo di due pievi di Lecco et Garlate et ser-
vitore devotissimo e molto antico della ca-
sa di v. S. Ill. ma, come lo attesterà Mon-
signor Reverendo suo, e non potendo or-
mai più sopportare i gridi universali e i
pianti di questi poveri e miserabili popoli,
mi è parso debito della carità pastorale di
significare a v. S. Ill. ma, come capo di quel-
l’eccelso consiglio e dei parenti della pa-
tria, come faccio con questa, le afflizioni
dei loro infelicissimi figli. 
Sappia dunque vostra S. Ill. ma che le co-
se nostre stanno in questo stato: li pove-
ri popoli moiono della fame; non vi è più
un grano con che soccorrerli; siamo op-
pressi dagli alloggiamenti e necessitati a
provvedere ogni dì di danaro; si leva la vac-
ca a chi l’ha e susseguentemente il sussi-
dio della vita, levando quel poco di latte;
non abbiamo se non con difficoltà licenza
di estraere dalla città un staro di fave o
riso, ma, quel che è peggio, nel portarlo
alle terre vien levato per rapina, così si fa
col pane, che si porta, e con ogni altra vet-
tovaglia; [sono] piene le strade d’assassi-
ni; non si lascia venire alle terre alcuna
provisione che il tutto vien rubato, biso-
gna ben morire! Si sforzano li cavallanti
di venire alla città uniti in venti in trenta,
ma con ciò ritornano bastonati, maltrat-
tati; [vi sono] molti rubamenti ogni notte
et assassini, fratture nelle chiese e sacri-
legi (bagno le carte nello scriverle con le
lacrime), il molinaro è assassinato in quel-
la pezza di strada nel condurre il grano o
farina; viene rubato il mangiare mandato
alli lavoratori di campagna; sin alli figliuoli
che usino alla scuola un pane, che abbino
nelle calze o nel cesto, sono schiaffeggia-
ti; se si stende la bugata [biancheria ad
asciugare] non c’è più nemmeno la ca-
micia; non vi è più una gallina; il vitello na-
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di ENRICA COLNAGO

Notizie dalla Caritas

1. Convegno Diocesano Caritas
2020

Pur con qualche difficoltà dovuta
alla pandemia, Caritas Ambrosia-
na è riuscita a proporci l’annuale

Convegno Diocesano dal titolo “Per non
tornare indietro, nessuno sia lasciato in-
dietro”, che si è svolto lo scorso 7 no-
vembre in diretta streaming.
Dopo l’iniziale saluto del nostro Arci-
vescovo, il moderatore ha introdotto
l’intervento di mons. Luca Bressan, Vi-
cario Episcopale per la Cultura, la Ca-
rità, la Missione e l’Azione sociale, il
quale, riportando l’invito del Papa e del
nostro Arcivescovo, mons. Delpini, ci
invita a non farci spaventare da questo
momento difficile, dalla paura del con-
tagio e a continuare a “tendere la ma-
no” agli ultimi, a chi è solo o malato:
“Tendi la tua mano al povero” (Sir 7, 32).
I volontari Caritas, in virtù della fede
nel Signore e chiedendoGli il dono del-
la Sapienza, devono trasmettere a que-
ste persone fragili il senso della fratel-
lanza, che fa superare l’isolamento fisi-
co, ma soprattutto sociale, grazie al-
l’Amore che tutto lega.
L’intervento successivo è stato quello
della Pastora Battista Lidia Maggi, che
ha sottolineato come sia ormai una sa-
na consuetudine l’invito e la partecipa-
zione di figure appartenenti a Chiese di
confessioni differenti, al fine di con-
frontarsi su tematiche comuni. La sua
riflessione sulle tematiche dell’Encicli-
ca “Fratelli tutti” ha avuto come punto
di partenza il Salmo 73 (72) che aiuta a
riflettere sulla fraternità, quella più dif-
ficile da riconoscere, cioè quella verso
gli ingiusti. Nella prima parte del salmo
il giusto manifesta la sua invidia per co-
loro che empi e malvagi hanno una vi-
ta senza tribolazioni, a cui tutto va be-
ne. Ma allora invano è stato il compor-
tamento corretto del giusto? Quante
volte anche noi guardandoci attorno ci
siamo posti la stessa domanda! Forte è
la tentazione di agire come l’empio, con

egoismo, guardando solo al nostro “star
bene” ed ignorando il prossimo! Il pe-
ricolo è quindi che i malvagi contami-
nino la rettitudine del cuore del giusto
che si trova diviso tra i principi sani ri-
cevuti e la tentazione di abbandonarli
per una vita più facile e apparentemen-
te gratificante. Ma il salmo ci invita ad
affrontare questo momento di smarri-
mento, prendendo una pausa di rifles-
sione e portando davanti a Dio nella
preghiera la realtà complessa che si sta
vivendo, così da non cadere nella ten-
tazione di adeguarci all’empio.
Spesso noi dimentichiamo che la pre-
ghiera è un dialogo con Dio a cui dob-
biamo aprire il nostro cuore raccon-
tandogli i nostri dubbi, le paure, le a-
spettative e le amarezze del quotidia-
no, per trovare in Lui la forza per ac-
cettarle e affrontarle: “Ma la roccia del
mio cuore è Dio” (Sal 73,26) e quindi in
Lui devo confidare!
Prende poi la parola per una riflessione
sull’ultima enciclica di papa Francesco,
“Fratelli tutti”, la giornalista di Avvenire
Lucia Capuzzi, che si occupa abitual-
mente dell’America Latina e del Sud del
Mondo. L’enciclica, il cui titolo è preso
dalle Ammonizioni di San Francesco, ve-
de al centro il concetto di fraternità che,
come sottolinea il Papa, deve accom-
pagnarsi sempre all’uguaglianza e alla le-
galità per generare una società umana.
Molti concetti di questa enciclica li ab-
biamo già sentiti nel Vangelo, non sono
una novità, ma si è perso di essi il sen-
so profondo; il Papa con questa enci-
clica vuole richiamare l’umanità intera,
non solo i cristiani, ad un diverso ap-
proccio interpersonale e di gestione po-
litica, dove l’umanità e quindi la frater-
nità abbia il sopravvento. Molti segnali
nel nostro tempo, come la cultura del-
lo scarto, i diritti umani per pochi, con-
flitti e paure, i migranti, i nazionalismi
esasperati, ci presentano un mondo e
una fraternità in frantumi. Ma nella se-
conda parte dell’enciclica “Fratelli tutti”

il Papa, guardando con lo sguardo del
Pastore, del cristiano, del discepolo, ci
dà speranza per il futuro, in quanto “Dio
continua a seminare nell’umanità semi di
bene”. 
Riprendendo la figura del buon samari-
tano il Papa “Ci invita a far risorgere la
nostra vocazione di cittadini del nostro
Paese e del mondo intero, costruttori di
un nuovo legame sociale. Davanti a tan-
to dolore e a tante ferite, l’unica via di u-
scita è essere come il buon samaritano.
Ogni altra scelta ci conduce o dalla parte
dei briganti oppure da quella di coloro che
passano accanto senza avere compassio-
ne del dolore dell’uomo ferito lungo la stra-
da” (Ft 66 e 67).
L’atteggiamento del buon samaritano
deve ispirare ogni progetto politico o
economico per avere conseguenze po-
sitive e concrete; l’amore fraterno è la
spinta che ha mosso il buon samarita-
no che si è fatto coinvolgere, respon-
sabilizzandosi verso l’altro. Se c’è que-
sta responsabilizzazione, è possibile “l’a-
micizia sociale che non esclude nessuno e
la fraternità è aperta a tutti” (Ft 94). Ne
consegue il riconoscimento della dignità
di ciascuno, indipendentemente dalla
razza, dal genere, dalla nazionalità, dal-
le condizioni economiche. Ne deriva
anche una solidarietà che nasce dal pen-
sare ed agire in termini di comunità, u-
scendo dall’egoismo che ci fa vedere so-
lo ciò che è bene, è utile per noi.
La “Fratelli tutti” ha anche implicazioni
economiche locali e mondiali, ribaden-
do per esempio che l’imprenditore non
deve vedere solo il proprio profitto, ma
deve aver coscienza anche di una sua
funzione sociale; il concetto di svilup-
po non deve portare ad uno sfrutta-
mento esasperato della natura o del la-
voratore.
Il Papa sottolinea che anche la politica
è necessaria, in quanto organizza il mer-
cato attraverso scelte fatte per la co-
munità, la quale è diventata tale origi-
nando da un popolo formato da per-

to di quindici giorni non si trova più sotto
la madre; non si perdona neanco alli reli-
giosi mendicanti; vengono rapite le donne
e taccio cento simili cose. 
Questo è parte dello stato miserando, no-
stro ottimo padre della patria. Come vi-

veranno i nostri figli? E non si farà provi-
sione a tanta miseria? La nostra speran-
za, dopo Dio, è riposta in loro parenti del-
la patria. Non sopportino dunque più tan-
te oppressioni e depressioni de noi devo-
tissimi sudditi [...] ma accendino queste

mie righe il petto pio di vostra S. Illustris-
sima, padre ottimo, al rimedio di tanti no-
stri mali e le fo riverenza. 

Galbiate 26 aprile 1629 
Divotissimo Servitore Giò Batta Longhi 

12_Cassago_20_12_Cassago_20.qxd  26/11/2020  15:55  Pagina 9



10 Dicembre 2020

sone con diverse affinità. Il popolo se-
condo Francesco è una categoria “a-
perta” (Ft 160) per cui non deve ri-
chiudersi su se stesso, isolandosi. Da
qui una dura critica sia al populismo che
al liberismo (Ft 168) che in modo di-
verso hanno creato disparità tra i po-
poli. Nella sua concretezza papa Fran-
cesco delinea le caratteristiche di un
leader che deve avere una visione am-
pia non influenzabile; agire in base a
grandi principi con visione a lungo ter-
mine; avere attenzione agli ultimi, in u-
na carità che deve permeare le deci-
sioni; saper sopportare il conflitto, in-
teso come dialettica all’interno della
democrazia; avviare processi di cam-
biamento che, proprio nell’ottica di u-
na visione a lungo termine, dovrà ac-
cettare di non vedere attuati perso-
nalmente.
Il conflitto vede al suo interno un dia-
logo che è espressione, ascolto, ricer-
ca di punti di contatto e che si àncora
su principi che per un cristiano è l’A-
more, per un laico è la fraternità. La
pace sociale è la conseguenza di un dia-
logo che abbia queste basi e che per-
tanto richiede sforzi e tempi per co-
struirla.
Come coniugare pace e giustizia? Esse
sono legate dal rispetto della dignità di
ogni essere umano e il Papa ci ricorda
che come cristiani abbiamo il dovere di
amare anche i nostri nemici, ma il per-
dono non ci fa rinunciare ai nostri di-
ritti, anzi dobbiamo difendere la nostra
dignità, cercando di far cessare l’op-
pressione o l’abuso di potere del più
forte sul più debole. Il perdono come
scelta cristiana non è ricerca di ven-
detta, ma ripristino della giustizia! Nel-
l’ultima parte della “Fratelli tutti” il Pa-
pa parla delle religioni e della loro pos-
sibilità di essere vie di fraternità (Ft 271-
284), ricollegandosi al documento di A-
bu Dhabi, dove già affermava che una
religione non è tale se favorisce le divi-
sioni. Alcuni movimenti politici si av-
valgono della religione per fini di pote-
re, asservendo Dio anziché servirlo, fa-
cendo leva su stati d’animo confusi e
privi di punti di riferimento. Dio non ha
bisogno di essere difeso, ma vuole es-
sere solo amato come Padre da tutti i
suoi figli!
L’ultima parte del Convegno ha visto
l’intervento di mons. Carlo Maria Re-
daelli, Vescovo di Gorizia e Presidente
di Caritas Italiana e del giornalista Fer-
ruccio De Bortoli, Presidente Longa-
nesi Editrice. Mons. Redaelli ha affer-
mato che Caritas è un’espressione del-
la Chiesa verso i poveri, voluta da S.
Paolo VI cinquant’anni fa. Essa cerca di

intervenire sulle cause della povertà,
coinvolgendo dove possibile le politiche
locali. Infatti la Caritas ha prioritaria-
mente una funzione pedagogica, di e-
ducazione, per cui non si limita ad un
aiuto materiale, ma si propone di in-
cludere il povero, agendo sulla società
e sulle cause del disagio. 
I cristiani devono portare il loro aiuto,
ma senza farsi strumentalizzare dallo
Stato che deve affrontare i problemi so-
ciali. L’aiuto per essere produttivo de-
ve essere attuato attraverso l’ascolto,
l’accoglienza e la fraternità, così da fa-
vorire l’integrazione degli emarginati
nella società. Attualmente dentro la
Chiesa ci sono conflitti che vanno però
visti nell’ottica di una attività dialettica
produttiva, necessaria per attuare cam-
biamenti anche se lenti e difficili. Com-
pito della Chiesa è “guardare avanti”, fa-
cendo scelte anche se impegnative e
non sempre comprese.
Il giornalista De Bortoli ha analizzato la
situazione economico-sociale di questo
difficile momento, sottolineando che la
politica si è sottomessa alla finanza,
creando squilibri economici che hanno
fatto aumentare il numero dei poveri in
ogni Stato, favorendo le migrazioni in-
controllate in Europa e USA con il con-
seguente aumento di problemi sociali.
Anche i social-media hanno contribui-
to ad amplificare questi problemi, diffon-
dendo notizie false, dietro l’anonimato,
e spesso strumentalizzate a fini politi-
ci. L’informazione corretta basata sul
contraddittorio è importante per for-
mare una popolazione critica, capace di
sostenere le proprie opinioni confron-
tandosi. 
De Bortoli ha anche messo in eviden-
za l’importanza di avere un’Europa for-
te e unita nelle relazioni con le poten-
ze mondiali come USA, Cina, Russia; la
pandemia ha in parte favorito una coa-
lizione tra gli Stati europei nei pro-
grammi di aiuto ai Paesi più colpiti dal
Covid-19, ma rimane il problema di un
commercio mondiale sbilanciato con
popoli sfruttati e altri che traggono van-
taggi da questo sfruttamento. 
Il Direttore Caritas Ambrosiana, Lucia-
no Gualzetti, ha infine chiuso il conve-
gno ringraziando tutti i volontari delle
Caritas parrocchiali e presentando l’at-
tuale situazione, caratterizzata dal no-
tevole aumento degli interventi in se-
guito alla pandemia; i consistenti aiuti
materiali e i numerosi volontari hanno
contribuito con la loro presenza a so-
stenere le famiglie e i singoli soggetti
bloccati nelle case dal lockdown di pri-
mavera. L’aiuto materiale deve sempre
essere accompagnato da uno spirito di

accoglienza che deve caratterizzare l’o-
peratore Caritas nel suo approccio con
i fratelli in difficoltà, favorendone dove
possibile l’integrazione sociale.

2. Giornata mondiale dei poveri
Il messaggio del Papa per la Giornata
Mondiale dei Poveri del 15 novembre
ha come titolo “Tendi la tua mano al po-
vero” (Sir 7,32), tratto dal libro del Si-
racide, testo dell’Antico Testamento
che contiene le parole di un maestro di
saggezza vissuto circa duecento anni pri-
ma di Cristo. Egli andava alla ricerca del-
la sapienza, che rende gli uomini migliori,
in un difficile momento per il popolo di
Israele che sotto il dominio di potenze
straniere soffriva miseria, fame e lutti.
Essendo uomo di grande fede, chiese a
Dio il dono della sapienza e Dio lo e-
saudì. Nel Siracide infatti sono presen-
ti suggerimenti e consigli su come af-
frontare le difficoltà della vita, avendo
fiducia in Dio, giusto e provvidente ver-
so tutti i suoi figli. La preghiera a Dio e
la solidarietà con i poveri e sofferenti
sono inseparabili e questo è un con-
cetto che per un cristiano non è certo
una novità, in quanto il nostro amore
per Dio non è completo senza il nostro
amore per il prossimo! Il Papa sottoli-
nea che “Tenere lo sguardo rivolto al po-
vero è necessario per imprimere alla no-
stra vita personale e sociale la giusta di-
rezione. …I poveri sono e saranno sem-
pre con noi (Gv 12,8) per aiutarci ad ac-
cogliere la compagnia di Cristo nell’esi-
stenza quotidiana”. La comunità cristia-
na deve farsi coinvolgere in questa e-
sperienza di condivisione, nella consa-
pevolezza che non può delegarla ad al-
tri; inoltre per essere di sostegno ai po-
veri è fondamentale vivere la povertà e-
vangelica in prima persona, dando vo-
ce ai fratelli più deboli. Nel mondo non
mancano la cattiveria e la violenza, i so-
prusi e la corruzione che riempiono i
quotidiani, ma la vita è intessuta anche
di atti di rispetto e di generosità che,
nel silenzio, non solo compensano il ma-
le, ma spingono ad andare oltre e ad es-
sere pieni di speranza. Nei mesi passa-
ti come negli attuali abbiamo avuto de-
cine di testimonianze di persone che
hanno teso la mano per aiutare ad af-
frontare le situazioni connesse al Co-
vid-19. Quanti medici, infermieri, vo-
lontari, amministratori, sacerdoti han-
no pagato di persona, anche con la vi-
ta, il loro “tendere la mano” nei mo-
menti di massima emergenza per dare
sostegno e consolazione!! Il Papa ci ri-
corda che purtroppo accanto a queste
mani amorevoli ci sono anche mani te-
se ad azioni portatrici di morte (vendi-
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tori di armi, di droga), di miseria per in-
tere nazioni a vantaggio di altre; mani
tese che nel perbenismo ipocrita sta-
biliscono leggi che loro stessi non os-
servano. Questo ideale egoistico ha svi-
luppato una globalizzazione dell’indiffe-
renza, rendendoci incapaci di provare
compassione dinnanzi al grido di dolo-
re degli altri, al loro dramma, come se
tutto fosse una responsabilità a noi e-
stranea. Questo messaggio di papa
Francesco è un invito alla responsabi-
lità di ciascuno di noi; è un incitamen-
to a farsi carico dei pesi dei più deboli.
S. Paolo insegna che la libertà che ci è
stata donata con la morte e risurrezio-
ne di Gesù Cristo è per ciascuno di noi

una responsabilità per mettersi al ser-
vizio degli altri, soprattutto dei più de-
boli.
Questa pandemia ha messo in crisi tan-
te nostre certezze, facendoci sentire
più poveri e deboli in quanto abbiamo
sperimentato il senso del limite e la re-
strizione della libertà. Chiusi nel silen-
zio delle nostre case abbiamo risco-
perto quanto sia importante la sem-
plicità e il tenere gli occhi fissi sull’es-
senziale, facendo nascere l’esigenza di
una nuova fraternità, capace di aiuto
reciproco e di stima vicendevole. Per-
cepiamo il bisogno gli uni degli altri e
prendiamo coscienza del nostro esse-
re responsabili verso gli altri e verso il

mondo. 
Le gravi crisi economiche, finanziarie e
politiche non cesseranno fino a quan-
do permetteremo che la responsabilità
che ognuno deve sentire verso il pros-
simo rimanga assopita. Da cristiani non
dimentichiamo che il fine di ogni nostra
azione deve essere l’amore che è con-
divisione, dedizione e servizio. Papa
Francesco conclude il suo messaggio ri-
cordandoci che la Madre di Dio ci ac-
compagna in questo cammino di in-
contro con i poveri; la Vergine Maria
conosce bene le loro sofferenze e la lo-
ro condizione di profughi, in quanto le
ha personalmente vissute nel corso del-
la sua vita.

di IVANO GOBBATO

Notizie dal Consiglio pastorale

Il Consiglio pastorale parrocchiale si
è riunito lo scorso 10 novembre da
remoto, attraverso la piattaforma on-

line Zoom, proprio per l’impossibilità
di realizzare un incontro in presenza.
Gli argomenti trattati hanno riguarda-
to anzitutto le limitazioni e le difficoltà
imposte dalla pandemia, che in parti-
colare renderanno in questo 2020 im-
possibile la benedizione delle abitazio-
ni da parte del parroco. Si è così deci-
so che quest’anno, in via eccezionale,
confidando di portare in questo modo
a tutti un messaggio di benedizione e
speranza, si sarebbe utilizzata la moda-
lità che abbiamo visto realizzarsi in que-
ste settimane: un rappresentante per

famiglia ha potuto partecipare a una
breve celebrazione nelle chiese par-
rocchiale e di Oriano in cui ha ricevu-
to la preghiera da fare poi in famiglia e
una boccetta contenente acqua bene-
detta, insieme a una lettera del nostro
Arcivescovo. Bella, in particolare, la pos-
sibilità di fare anche un gesto “missio-
nario” portando la benedizione ai vici-
ni che – anziani o malati – non hanno
potuto essere presenti in chiesa.
Nella riunione è stato brevemente illu-
strato anche lo stato di avanzamento
dei lavori presso la chiesa di Oriano e
sono emerse alcune proposte su un u-
tilizzo più intenso della radio parroc-
chiale, così da offrire oltre alle liturgie

e ai momenti di preghiera che già ven-
gono trasmessi anche alcuni contenuti
e approfondimenti. Naturalmente tut-
ta la comunità sarà informata dell’avan-
zamento della proposta per la quale, nel
momento in cui andiamo in stampa, si
stanno tenendo ulteriori riflessioni e
scambi di idee.
Al termine del Consiglio, si è pensato
di fissare un nuovo incontro, sempre da
remoto, se possibile prima delle festi-
vità natalizie, che tutti ci auguriamo pos-
sano essere vissute nel modo più “nor-
male” possibile ma comunque sempre
sentendoci parte di una comunità che
prega e spera, sapendosi accorgere dei
bisogni e delle necessità che la abitano.

di SILVIA e DANIELE RIPAMONTI

Lo sport in Oratorio ai tempi del coronavirus 

“Eh già… / Sembrava la fine del
mondo, ma sono qua… / Col cuo-
re che batte più forte. La vita che

va e non va / Con l’aria, col sole / Con la
rabbia nel cuore / Con l’odio e l’amore…
/ In quattro parole: / io sono ancora qua!”.
Eh sì… queste frasi della canzone di Va-
sco Rossi descrivono la nostra situazio-
ne attuale, in questo anno così compli-
cato: fatichiamo a trovare positività e
sorrisi, però siamo ancora qua… anzi ci

stiamo fortificando e sicuramente usci-
remo da questa situazione più grintosi
che mai. 
A marzo siamo stati colpiti da questo
brutto virus e abbiamo dovuto fermare
le nostre attività sportive in Oratorio.
Dopo la prima ondata e con l’inizio del-
l’estate ci siamo rimessi tutti in moto
per ripartire al meglio. I Dirigenti e gli
allenatori di calcio hanno iniziato a pen-
sare come organizzare la nuova e atte-

sissima stagione calcistica, tra allena-
menti e partite di campionato; le alle-
natrici di ginnastica ritmica, invece, han-
no iniziato a trasformare la tensostrut-
tura in un’immensa scacchiera, fatta di
tante caselle… caselle che a settembre
sarebbero state utilizzate dalle ginnaste,
posti speciali e distanziati che avrebbe-
ro permesso alle bambine di fare ciò che
per tutta la primavera era stato tolto lo-
ro: allenarsi e divertirsi in compagnia. 
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A settembre, con tanta gioia,
abbiamo ripreso le attività
sportive con la ginnastica rit-
mica in tensostruttura e con
il calcio nel campo d’erba…
Allenatori, bambini, genitori:
tutti entusiasti di ritrovare u-
na specie di normalità, che
possa aiutarci a vivere meglio
questo momento storico…
È stato bellissimo vedere i
bambini e le bambine che
sorridevano mentre entrava-
no dopo tanto tempo dal
cancello dell’Oratorio, anche
se dovevano igienizzarsi le
mani, provare la temperatu-
ra, portare l’autocertifica-
zione, tenere la mascherina,
e molte altre disposizioni ob-
bligatorie e necessarie per il
bene di tutti… La passione
per lo sport in quel momen-
to era più forte del virus! 
Le bambine e i bambini si so-
no allenati per un po’….
Sembrava tutto così strano
per i nostri atleti: dovevano
salutarsi con il gomito, non
potendo toccarsi; dovevano
tenere le mascherine, non
potendo mostrare i loro sor-
risi; dovevano stare a metri
di distanza, per evitare di
creare assembramenti. Ab-
biamo richiesto loro di fare
uno sforzo enorme per ac-
cettare questa situazione…
Ma ce l’hanno fatta!!! Non si
sono dati per vinti: si sono
presentati regolarmente in
Oratorio e si sono allenati
con tutta la voglia che ave-
vano in corpo, cercando di
imparare il più possibile ri-
manendo distanti, rispettan-
do i protocolli… “Col cuore
che batte più forte”!
Tuttavia il peggioramento
della situazione in Lombardia
nelle scorse settimane ha de-
terminato nuovamente l’in-
terruzione delle attività spor-
tive… Siamo stati fermati
proprio la settimana prima dell’inizio dei
campionati di calcio e nel periodo più
importante per le atlete di ginnastica rit-
mica, che stavano preparando le gare e
il saggio di Natale (news in arrivo!). 
Dobbiamo però mantenere viva la no-
stra passione per lo sport anche in que-
sto momento difficile, perciò ci siamo
messi tutti all’opera! Accogliendo le pa-
role di papa Francesco, che ci consiglia
di vivere il tempo della pandemia attra-

verso la “creatività dell’amore”, abbiamo
organizzato degli allenamenti online e
dei momenti per passare il tempo in-
sieme, anche se a distanza. Vedere i sor-
risi degli atleti quando la videocamera
si attiva, sentire il loro timido saluto ri-
volto a uno schermo… tutto ciò ci do-
na grandi emozioni, ma provoca in noi
anche un po’ di malinconia. Ci manca
molto il vociare che si estende in tutta
la tensostruttura all’arrivo dei vari grup-

pi di ginnaste, poter dare un abbraccio
di consolazione a chi magari non riesce
bene in un esercizio, e ancor di più e-
sultare per un movimento ben riuscito
o per un gol in rovesciata all’ultimo mi-
nuto. 
Ritornerà tutto questo, ne siamo cer-
ti… e sarà più bello ed emozionante di
prima. Vi aspettiamo per i prossimi al-
lenamenti online! Un abbraccio forte a
tutti!

12 Dicembre 2020
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di DON ADRIANO VALAGUSSA

Notizie da Cuba

Abbiamo ricevuto da don Adriano u-
na lettera che volentieri pubbli-
chiamo.

Palma Soriano, 23/09/2020, Carissimi,
spero stiate tutti bene. Qui, la situa-
zione del coronavirus è abbastanza tran-
quilla se confrontata con ciò che suc-
cede negli altri Stati, ma, di fatto, sta
crescendo sempre più una preoccupa-
zione perché diversamente da quanto
ci si aspettava – cioè di poter chiudere
in fretta la partita – il numero dei con-
tagiati continua a crescere. Nella nostra
provincia di Santiago per ora non ci so-
no ufficialmente casi mentre si fa sem-
pre più preoccupante la situazione nel-
la capitale, La Habana che dista da noi
900 Km.
Questa situazione di incertezza ha por-
tato a chiudere di nuovo gli spostamenti
da una regione all’altra, mentre aumenta
la preoccupazione per una nuova chiu-
sura delle scuole. Come vi dicevo nel-
la scorsa lettera, è la situazione econo-
mica del Paese che sta vivendo una for-
te crisi. Il venir meno del turismo (pri-
ma entrata economica per Cuba) a mo-
tivo del coronavirus e la forte diminu-
zione del numero dei medici all’estero
(la missione dei medici all’estero è la se-
conda entrata economica perché
l’80/90 % dello stipendio dei medici va
allo Stato) ha messo in evidenza la fra-
gilità di tutto il sistema economico del
Paese. Le conseguenze le pagano i più
poveri, quelli che non hanno i privilegi

degli appartenenti al Partito Comuni-
sta o all’esercito. Quello che uno gua-
dagna con il proprio stipendio non ba-
sta ad arrivare a metà mese, mentre
quelli che hanno amici nel partito o nel-
l’esercito riescono ad avere la possibi-
lità di acquistare tante cose necessarie,
agli altri questo non è possibile.
Altra conseguenza è che ciò che cresce
sempre più è una economia nascosta
che se da una parte aumenta continua-
mente i prezzi perché nei negozi non
c’è niente, dall’altra permette a molta
gente di poter avere il necessario con
un costo fuori controllo. In questo mo-
do tanti si trovano a faticare a trovar da
mangiare. Così abbiamo visto nella no-
stra parrocchia arrivare sempre più gen-
te a chiedere aiuto.
In questo ultimo tempo abbiamo dato
inizio a un programma di aiuto per ra-
gazze adolescenti madri, abbiamo au-
mentato il numero di coloro che rice-
vono il pranzo a mezzogiorno e abbia-
mo iniziato anche la iniziativa di lavare
i vestiti a persone anziane e sole. È la
realtà che ci interpella e chiede di fare
ciò che possiamo, tenendo conto che
anche per noi non è facile riuscire a tro-
vare ciò che è necessario per aiutare le
persone, perché ufficialmente c’è ben
poco e a costi alti, per cui dobbiamo
anche noi cercare altre vie. Devo dire
che in questa situazione è aumentata la
condivisione da parte dei parrocchiani
che portano in chiesa quel poco che
possono ma anche attraverso questo

poco possiamo aiutare i più bisognosi.
Per quanto riguarda la sistemazione del
tetto della chiesa crollato lo scorso an-
no, purtroppo tutto è fermo. I permessi
ci sono quasi tutti, una buona copertu-
ra economica c’è, il problema è che non
ci sono i materiali. Tutto è in mano al-
lo Stato che in questo periodo non ven-
de nulla, anche perché di fatto non c’è
nulla. In tutta la provincia di Santiago
non c’è un sacco di cemento. Questo
blocca tutto. È una situazione per noi
impensabile. Ma qui è così. Bisogna so-
lo aspettare dal momento che, in que-
sto tempo, non viene autorizzata l’im-
portazione dall’estero. La cosa bella è
che dentro tutte queste limitazioni non
diminuisce anzi cresce il desiderio di vi-
vere la fede, di testimoniare l’amore a
Cristo nella gratuità e nell’ annuncio del
Vangelo. È davvero una cosa grande
questa. È una letizia profonda. Di que-
sto devo proprio ringraziare il Signore.
Lui ha iniziato l’opera, Lui continua a
portarla avanti. In un contesto come
questo anche le nostre piccole comu-
nità sia nella città come nel “campo” so-
no come un segno di speranza dentro
il tessuto di vita della gente. A volte mi
trovo a sorprendermi nel vedere ciò
che il Signore suggerisce e fa crescere
nella vita delle persone.
Non so quando potrò tornare in Italia
perché tutto è sospeso. Ci riconoscia-
mo uniti nel Signore e nel sostegno re-
ciproco nella preghiera. Grazie, don A-
driano

di DON GIUSEPPE MORSTABILINI

Notizie dallo Zambia

Abbiamo ricevuto da don Giuseppe
una lettera che volentieri pubbli-
chiamo.

Namalundu, 16/10/2020, Cari amici, fi-
nalmente trovo il momento per fer-
marmi un attimo e mandarvi qualche
notizia sulla mia nuova esperienza in ter-
ra di missione. Sono partito lo scorso 4
settembre e ho messo piede sul suolo
zambiano il 5 settembre, giorno in cui
la Chiesa ricorda Santa Madre Teresa di
Calcutta. Che dono! Che dono iniziare

la mia missione nel giorno in cui si ri-
corda una santa così grande!
“Io non sono che una piccola matita nelle
mani di Dio / È Lui che scrive / È Lui che
pensa / È Lui che decide / Lo ripeto: non
sono che una piccola matita“ (Santa ma-
dre Teresa di Calcutta). Questa è una
delle frasi che porto nel cuore dal pri-
mo giorno di missione; una frase che è
diventata sempre di più preghiera da ri-
volgere a Dio ogni giorno all’inizio del-
la giornata… Aiutami signore ad essere
solo matita nelle tue mani; non farmi ca-

dere nella tentazione di voler essere io
l’autore, ma bensì ad essere solo stru-
mento!
Innanzitutto vorrei dirvi che sono con-
tento e il primo impatto è stato molto
positivo! In questo primo mese di e-
sperienza si è rafforzata in me l’idea di
essere davvero al posto giusto.
Appena arrivato qui sono stato accolto
da don Francesco, un prete di Milano in
Zambia da circa 15 anni e presente in
questa parrocchia dal dicembre scorso.
Il villaggio dove risiediamo si chiama “Na-
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malundu” nella zona di “Kafue Gorge”; se
doveste cercare sulla cartina dello Zam-
bia trovereste sicuramente il secondo
nome, ma difficilmente il primo. Con-
cretamente sono nella zona sud dello
Zambia a circa 80 km dalla capitale, Lu-
saka. Per alcuni aspetti il luogo dove vi-
vo è un po’ lontano dall’immaginario a-
fricano, infatti sono in montagna a circa
1200 mt di altezza in mezzo ad una ve-
getazione molto rigogliosa (e grazie a
questo il clima è più fresco rispetto al-
la valle). Sostanzialmente vivo in un bo-
sco abitato da animali e insetti di diver-
so genere numero e grado. Le scimmie
sono i vicini più simpatici e i monitor li-
zard sono quelli più inquietanti. Sapete
cosa sono i monitor lizard? Ve lo chie-
do perché io ignoravo l’esistenza di que-
ste bestie. Sono lucertoloni giganti lun-
ghi anche più di un metro e larghi al-
meno mezzo metro che vivono nel bo-
sco sotto le rocce…. Almeno, quelli vi-
cino a casa mia sono così. Pur essendo
innocui per l’uomo, è davvero inquie-
tante vederli girare a pochi metri da ca-
sa!
La parrocchia dove vivo è stata fondata
una trentina di anni fa da sacerdoti po-
lacchi che l’hanno seguita fino a tre an-
ni fa, per poi affidarla alla cura del clero
locale ed essere nuovamente affidata a
clero europeo, questa volta a noi mila-
nesi. Molti di voi sapranno che le par-
rocchie in Africa sono molto estese e
constano di diversi villaggi lontani anche
tanti chilometri gli uni dagli altri. Anche
qui è così. La parrocchia che mi è stata
affidata è composta da otto villaggi; Io
vivo in uno di questi, quello più storico
e popoloso, ma poi ho altri sette centri
abitati distanti anche due ore di mac-
china l’uno dall’altro. Concretamente
vuole dire che l’intero territorio par-
rocchiale raggiunge distanze chilome-
triche anche di circa 100 km. È tanto,
si… ancora di più qui che le condizioni
delle strade non sono ottimali. 
Il villaggio centrale, quello dove vivo è
nato anni fa grazie alla costruzione di u-
na “Power station” (centrale idroelettri-
ca) che ha trasferito in loco tutto il pro-
prio personale, amministrativo e non.
Gli anni sono passati e molti degli abi-
tanti di Namalundu continuano ad es-
sere dipendenti della “Power station”
creando una situazione di grande diva-
rio sociale: alcuni (pochi) degli abitanti
sono benestanti in quanto dipendenti
della Power Station, mentre altri (la stra-
grande maggioranza) sono molto pove-
ri e hanno lavori di più basso profilo. Per
quanto riguarda invece gli abitanti dei
villaggi periferici la situazione è più u-
niforme, ovvero sono tutti molto po-
veri. Per darvi un parametro: la paga ba-
se di un operaio con regolare contrat-

to va dai 40 ai 60 euro mensili. I lavori
più pagati (come ad esempio insegnan-
ti e poliziotti) permettono di guadagna-
re anche 200 euro al mese circa, ma so-
no davvero pochi ad avere questa for-
tuna. I Manager della centrale idroelet-
trica arrivano ad avere stipendi che su-
perano i 1000 euro. Potete tutti imma-
ginare cosa possa voler dire far convi-
vere nello stesso luogo gente con sti-
pendi che vanno dai 1000 ai 40 euro. I-
noltre ad avere un regolare contratto di
lavoro sono davvero pochi; quasi tutti
hanno lavoretti saltuari e comunque pra-
ticamente tutti vivono grazie ad una e-
conomia di sussistenza. In una cultura
dove le famiglie sono molto numerose,
guadagnare 40/60 euro al mese e dover
mantenere anche 5 o 6 figli, non è per
niente facile... è vero che il costo della
vita non è come in Italia, ma resta co-
munque molto difficile…. la fortuna è
che la natura qui è abbastanza genero-
sa: tutti si nutrono con i frutti della ter-
ra e allevano qualche animale come gal-
line e capre. Di fatto qui nessuno muo-
re di fame; mangiano una sola volta al
giorno nutrendosi di quello che hanno.
Sono sicuramente malnutriti, ma qual-
cosa da mangiare l’hanno…. e comun-
que sia come possano vivere queste co-
sì, per me rimane ancora un mistero!
A questo proposito vi racconto una co-
sa che mi ha fatto molto pensare appe-
na sono arrivato. Fin dai primi giorni so-
no rimasto colpito dall’essermi trovato
in casa una cameriera assunta a tempo
pieno con regolare contratto; la signo-
ra lavora da noi 5 giorni alla settimana 8
ore al giorno. Io mi sentivo a disagio al
pensiero di essere in mezzo a gente po-
vera e poter avere una cameriera in ca-
sa. Mi sentivo nei panni dell’imperialista
bianco che vive con possibilità econo-
miche ben al di sopra delle loro e lo fa
notare attraverso le sue scelte. Dopo
qualche giorno ho chiesto a don Fran-
cesco se non fosse il caso di rinunciare
alla cameriera, come segno di essenzia-
lità, anche nei confronti della gente. Don
Francesco subito mi ha spiegato che la
signora è una vedova che sta crescendo
4 figli e guadagna circa 40 euro al mese
(essendo noi in due, una spesa di 20 eu-
ro a testa), inoltre se noi l’avessimo la-
sciata a casa quasi sicuramente non a-
vrebbe più trovato lavoro. Quando era
stata scelta si era pensato a lei perché
è una tra i più poveri e bisognosi della
comunità. Allora gli ho proposto di au-
mentare lo stipendio, ma lui mi ha spie-
gato che per diversi motivi era bene sta-
re nei canoni contrattuali previsti per
legge, però questo non vietava a noi di
aiutarla in altro modo. Alla fine la ca-
meriera è rimasta a lavorare in casa no-
stra; ogni giorno le facciamo cucinare

più del dovuto e il cibo che non consu-
miamo glielo facciamo portare a casa
per i suoi figli; tutte le settimane le dia-
mo un po’ spesa e ogni tanto le arro-
tondiamo lo stipendio… non sono an-
cora pienamente convinto, ma sicura-
mente con il nostro piccolo contributo
aiutiamo questa povera donna a vivere
e a crescere i suoi figli.
Credo che ci vorrà tempo per entrare
e capire le logiche che guidano questo
mondo così particolare e diverso dal no-
stro, ma allo stesso tempo così affasci-
nante! Non è possibile per noi capire
come possa questa gente vivere così…
e la cosa davvero incomprensibile è che
sono felici! Potrà sembrare un luogo co-
mune: i poveri sono felici anche se non
hanno nulla… ma sembra proprio es-
sere così!
Le giornate qui scorrono veloci; inizia-
no al mattino presto con la levata che è
tra le 5.30 e le 6 a seconda del giorno,
ma di contro la giornata finisce presto.
Per cena tutte le attività sono finite; do-
po cena non c’è mai nulla, e quindi si
può andare a letto molto presto. Il fuso
orario è esattamente come quello ita-
liano, e attualmente siamo nella stagio-
ne più calda che è iniziata a fine set-
tembre e dovrebbe durare fino a metà
novembre per lasciare spazio poi alla sta-
gione delle piogge. La scorsa settimana
son dovuto andare a Chirundu (una cit-
tadina nella valle dello Zambesi) per fa-
re dei documenti. Sono rimasto im-
pressionato dal caldo che faceva; c’era-
no 45°. Era praticamente impossibile
stare al sole! Fortunatamente dove vi-
vo io, in montagna, finora si è arrivati
solo ai 40°… ma è sempre ventilato, e
credetemi: fa la differenza! 
Pochi giorni dopo il mio arrivo ho ini-
ziato il corso di lingua locale, il Chinianja;
una lingua davvero incomprensibile e
lontana da qualsiasi lingua europea! Co-
munque sia, tutti i giorni dalle 9 alle 12
ho lezione e al pomeriggio cerco di ri-
cavarmi il tempo per lo studio. All’inizio
la vita dei missionari è così: ci si con-
centra molto sulla lingua, senza la qua-
le non si può realmente comunicare con
tutti. Nel pomeriggio si sta con la gen-
te che viene in parrocchia: a volte ab-
biamo anche riunioni con i diversi grup-
pi. Questa è la parte più interessante:
stare con la gente. Al di là di quale sia il
pretesto; stare con loro è davvero bel-
lo. La gente è molto accogliente e nutre
grande stima e rispetto nei nostri con-
fronti. Sono molto calorosi e disponibi-
li; tutto questo ci facilita. I bambini so-
no molto curiosi nell’osservarci e ci stu-
diano per cogliere le differenze. Una vol-
ta mentre parlavo con una persona a-
vevo a fianco dei bambini che ridendo
mi accarezzavano le braccia. All’inizio
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di BENVENUTO PEREGO

Un “lapis”… per lo Zambia

Mi è capitato, come credo capi-
ti spesso a ogni buon nonno,
di voler fare una piccola ripa-

razione in casa. Quello che ora chia-
mano “bricolage”. 
Inevitabilmente avevo come assistente
(più curiosa che collaboratrice) una ni-
potina. Niente di strano finché non ho
chiesto a mia figlia, anche lei presente,
il favore di passarmi un “lapis”.
Sbalordita, la piccola saputella mi ha
chiesto cosa fosse, perché quella pa-
rola non compariva ancora nel suo
sempre più aggiornato vocabolario. La
prima risposta che mi è venuta in men-
te è stata che si trattava di un modo di
dire antiquato per dire “matita”, og-
getto cui sono affezionato perché la u-
savamo quando ero giovane, special-
mente mio papà quando stava in bot-
tega a fare qualche lavoro di falegna-
meria: “Passami il lapis, che devo segna-
re il punto dove tagliare”. Eh sì, perché
il “lapis” e il metro erano come fratel-
li, indispensabili per tracciare in “mo-
do vivo” (dotto mi vien da dire, e acu-
to) l’area da lavorare. Ero solo un ra-
gazzetto, ed ero affascinato da quel ma-
titone rosso con una grande mina ret-
tangolare all’interno, che lasciava segni
ben visibili ed era difficile da tempera-
re perché serviva un buon scalpello e
parecchia maestria per appuntirlo. Con-
servo ancora un mozzicone del lapis di
mio padre, ricordo di un tempo con-
sumatosi tanto in fretta.
Racconto questa piccola storia, perché
ho letto in questi giorni la lettera che
il nostro caro don Giuseppe Morsta-
bilini ha scritto ai parrocchiani dallo
Zambia [La lettera è pubblicata anche in

questo numero di Shalom, N. d. R.] e in
cui ci ha confidato che vorrebbe esse-
re – come scrisse Madre Teresa – una
matita nelle mani di Dio. Ebbene, ho
pensato che è un gran bel proposito, e
che questo desiderio sarebbe se pos-
sibile addolcito nel chiedere a Dio la
grazia (la carezza…) di diventare non
una matita, ma un vero lapis da fale-
gname. Linee forti e robuste, tracciate
da una mina di grafite resistente che la-
scia una traccia ben visibile; qualcosa di
molto diverso dai minuscoli pastelli
multicolori che davo ai figli come rega-
lo di Gesù bambino, che si consuma-
vano rapidamente e – temperati spes-
so – finivano prima… “dell’ultima pa-
gina” dopo aver disegnato righe curve,
aver riempito spazi sotto il comando
urgente di fantasie bambine. Dico che
“erano” perché oggi sono un po’ su-
perati, un esercizio di libertà di e-
spressione dal colore tenue che col
tempo si è scolorito. Ora i nipotini u-
sano i moderni pennarelli che hanno sì
tonalità intense per dare forma alla lo-
ro fantasia sempre più vivace, ma se ti
dimentichi di mettere il cappuccio ec-
co che macchiano, sporcano, si secca-
no e sono da buttare.
Così, mentre adesso questo anziano
rimpiange il mozzicone di lapis di suo
papà, il pensiero corre alla mia infanzia
e poi alla missione di don Giuseppe, e-
sempio di come il pensiero umano cor-
ra libero e veloce, altro che internet.
Ripenso alla sua mamma Clara, cui ha
dato e da cui ha ricevuto tanto e che
sempre è stata presente nella vicinan-
za e nel sostegno “portandolo al Si-
gnore”, che certamente ancora gli è vi-

cina dal cielo. Eh sì, caro don Giusep-
pe, bagaj de Michele del Gambaiomm.
Tutti noi parrocchiani di Cassago ti sia-
mo vicini in questa tua nuova missio-
ne, augurandoti di cuore di piantare an-
che nello Zambia semi di gioia e ger-
mogli di felicità, portando la Parola che
trasforma e addolcisce le tante difficoltà
che certamente hai trovato.
Ti assicuriamo vicinanza, affetto e…
qualche preghiera affinché tu, don Giu-
seppe, anche nelle difficoltà di questa
pericolosa situazione sanitaria mon-
diale, possa vivere oggi, domani, e il
giorno dopo ancora tenendo in mano
il “lapis dalla grossa mina, sicura perché
fatta non di grafite ma di quella materia
umile e generosa che si chiama fede”.
Proprio come hai fatto nei mesi scor-
si donando la tua esperienza di infer-
miere nell’assistenza e nel conforto ai
malati di Covid, seguendo l’esempio e
l’invito del Risorto a fare il bene, rico-
noscendo la ricchezza del disegno d’a-
more che è dono anche per chi nostro
Signore non lo conosce o non lo capi-
sce… quel Gesù di cui comunque por-
ti nel mondo la Parola di pace, giusti-
zia e amorosa misericordia.
È il Dio che ti ha chiamato don Giu-
seppe, che hai ascoltato: ti sia sempre
vicino e ti aiuti caro amico e parroc-
chiano, da anni sacerdote e ora evan-
gelizzatore laggiù, tra i nostri fratelli in
Cristo nello Zambia; possa tu vivere o-
gni giorno le beatitudini in umiltà e dol-
cezza, vivendo la tua vocazione e il tuo
apostolato avendo sempre tra le ma-
ni… il lapis dell’amore.

non capivo perché… poi ho capito: e-
rano divertiti e incuriositi dai peli che
ho sulle braccia; ho poi notato che i lo-
ro adulti non li hanno. Sembrerà bana-
le ma anche questo per loro è una pic-
cola scoperta del mondo, e per me un
grande insegnamento: la diversità può
farci sorridere, ma non condannare!
Dopo un mese dal mio arrivo è iniziata
per me una piccola sfida: don France-
sco, il prete con il quale vivo, è rientra-
to in Italia lasciandomi qui da solo. All’i-
nizio al pensiero di trovarmi da solo po-
chi giorni dopo il mio arrivo mi spaven-

tava un po’, ma poi l’ho vista come una
grande opportunità di mettermi in gio-
co pienamente. Ad oggi sono qui da so-
lo da una decina di giorni e le cose stan-
no procedendo molto bene.
Ci sarebbero tantissime altre cose che
vorrei dirvi, ma per ora mi fermo qui;
mi pare di essere stato fin troppo lun-
go. Spero di essere riuscito, attraverso
queste righe, a trasmettervi un po’ quel-
lo che sto vivendo. Non è facile dare pa-
role all’entusiasmo, ma credetemi sono
davvero contento!
Ogni giorno cerco qualche notizia ita-

liana per sapere come vanno le cose da
voi; sono davvero preoccupato per l’an-
damento che sta avendo l’epidemia del
Covid… avendola vista da vicino nei me-
si in cui ho lavorato in ospedale, so be-
ne quanto possa essere pericolosa…
Speriamo davvero che le cose migliori-
no al più presto e non si torni ai livelli
della prima ondata. Da parte mia vi as-
sicuro un ricordo costante nella pre-
ghiera e quando potete ricordatevi an-
che di me!
Ora vi saluto e sperando di sentirvi pre-
sto. Vi auguro ogni bene, don Giuseppe
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di DON FRANCESCO SPOSATO, SdC

Notizie dall’Opera don Guanella 

“Fate intendere che vi sono cari tutti,
ma i poveri vi sono più cari”. Que-
sta frase di don Guanella non so-

lo descrive bene lo stile guanelliano nel-
le relazioni educative, ma in questo pe-
riodo di emergenza di pandemia da Co-
vid-19 può rappresentare una indicazio-
ne da non far cadere nel vuoto.
Don Guanella non è stato un “teorico”
dell’educazione, non ha scritto libri di
pedagogia o trattati in cui si analizzano
e si disquisisce su problematiche educa-
tive; ha però vissuto nel concreto, e con

uno stile peculiare, la
carità nei confronti di
coloro che, nel mo-
mento storico in cui
ha operato e vissuto,
erano gli “ultimi” del-
la società: i poveri, gli
anziani e soprattutto
le persone con disa-
bilità (i “Buoni figli”,
come amava chia-
marli) che all’epoca e-
rano tenuti ai margi-
ni della vita comuni-
taria, quando non rin-
chiusi in strutture sa-
nitarie più simili a luo-
ghi di reclusione che
a luoghi di cura. 
L’approccio concreto
che ha attuato in
questa azione carita-
tevole, gli scritti di e-
sortazione e di guida

fatti per condurre le sue “opere”, via via
più numerose, la sua testimonianza di vi-
ta, hanno delineato uno stile educativo
e di relazione con le persone in difficoltà
che è stato ed è tutt’ora innovativo ri-
spetto agli approcci classici e spesso al
sentire comune. 
Oggigiorno siamo alla presenza di nu-
merosi centri per persone che speri-
mentano diversi tipi di povertà: enti di
vario genere, cooperative, istituti… Ep-
pure, senza che quasi ce ne si accorga,
le modalità di intervento di queste realtà

è sempre più sanitarizzato ed assisten-
ziale e sempre meno educativo, e que-
sto avviene senza che se ne abbia co-
scienza.
Don Guanella, nello stile che ha propo-
sto e vissuto, è stato invece il propu-
gnatore di un approccio del tutto nuo-
vo ed altamente promozionale per tut-
ti, indipendentemente dalle difficoltà o
dai limiti di cui si è portatori. 
Ed è proprio con questo spirito e con
questo stile educativo che cerchiamo o-
gni giorno di affrontare questo periodo
così difficile insieme ai nostri buoni figli
disabili. Sì alla cura e alla tutela della sa-
lute di tutti ma senza dimenticare mai la
bellezza della relazione che deve con-
traddistinguere ogni giorno la nostra
giornata.
Proprio oggi, specialmente oggi, don
Guanella ha ancora tanto da insegnarci
per indirizzarci verso una Educazione che
sappia ancora e finalmente mettere al
centro l’altro ed il suo essere persona u-
nica e irripetibile. E questo è possibile u-
nicamente con la collaborazione di tut-
ti coloro che abitano questa nostra ca-
sa (disabili, operatori e sacerdoti gua-
nelliani). Tutti insieme come una grande
famiglia che oltre a preoccuparsi di tu-
telare la salute di tutti non dimentica di
mettere al centro la bellezza della rela-
zione perché prima di essere disabili, o-
peratori e sacerdoti siamo e rimaniamo
umani.

di ANDREA BRUNI

Un lodigiano a Cassago, da viandante 
a residente

All’inizio persino l’impeccabile
Google Maps faceva fatica ad in-
dicarmi la strada.

Arrivare in quel paese dal tipico nome
brianzolo, mai sentito prima, fu un’av-
ventura quasi eroica per chi stava da
sempre nel bel mezzo della Pianura Pa-
dana. Cassago Brianza proprio non en-
trava in testa. Mi confondevo con Cas-
sano d’Adda, che per noi di Lodi è più

familiare, non foss’altro che per lo
stretto legame con il fiume fratello. 
Addirittura, facendomi di necessità più
esperto, scoprii che la meta era una
frazione. Non potevo credere che la
signorina che mi aveva tanto intrigato
abitasse a Oriano! Eppure, se la vole-
vo incontrare… quello era il prezzo.
Sali e scendi, scendi e sali. La Panda,
vera protagonista. 

Poco alla volta anche Google comin-
ciò ad abituarsi e non appena digitavo
la lettera C mi rispondeva in automa-
tico: lo so, vuoi andare a Cassago, ec-
co la strada più veloce in questo mo-
mento, evitando il traffico di Milano ma
allungando un po’ i tempi. Meglio – ra-
gionavo – così potrò vantare un’otti-
ma scusa per allungare la permanenza:
non sia mai che si fa tornare troppo
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Continuiamo a percorrere il cammi-
no proposto dal Servizio diocesano
per la Pastorale liturgica dal titolo

“L’Eucaristia, cuore della domenica”.

Il tema di questa puntata è: La procla-
mazione del testo. Secondo intervento
della triade dedicata ai “Tre gesti dell’an-
nuncio”. Nella liturgia della parola i testi
delle Sacre Scritture giungono all’orec-
chio, alla mente e al cuore dei fedeli gra-
zie all’atto della loro proclamazione. Par-
liamo di “proclamazione” e non di sem-
plice “lettura”, perché le pagine bibliche
riportate nel Lezionario (o nell’Evange-
liario) risuonano pubblicamente in mez-
zo all’assemblea in una cornice di gesti
rituali altamente significativi: la salita al-
l’ambone, la richiesta e la recezione del-
la benedizione sacerdotale, l’enuncia-
zione dell’intestazione, e, al termine, l’in-
vito al rendimento di grazie e alla lode.
L’ambone (dal greco “ana-baino”, salgo
su) è un luogo stabile, sopraelevato, ben
visibile e rivolto verso l’assemblea per
permettere l’annuncio della parola nel-
la migliore condizione di udibilità e di vi-
sibilità. La sua presenza stabile, simile a
quella dell’altare, sta a indicare la forza
della parola di Dio che nutre la Chiesa
nel suo cammino incontro a Cristo e
che ripropone per noi oggi, attraverso
la proclamazione liturgica, l’annuncio del-
la risurrezione fatto alle donne il matti-
no di Pasqua. L’originario rimando sim-
bolico alla pietra rotolata via dal sepol-

cro, dalla quale l’angelo diede il primo
annuncio pasquale alle donne, chiede che
non venga risolto in un semplice leggio,
ma s’imponga per una certa monumen-
talità e bellezza. Ne consegue che l’am-
bone non è disponibile per ogni tipo di
comunicazione orale, compresi gli avvi-
si a fine messa, ma solo per proclamare
la parola, guidare il canto o la recita del
Salmo responsoriale, tenere l’omelia e
proporre le intenzioni della preghiera dei
fedeli.
La benedizione del lettore (propria del
rito ambrosiano) e del diacono (o del
sacerdote, nel caso presieda il vescovo)
fa dei loro rispettivi compiti ministeria-
li delle azioni sacre, cioè sorrette dalla
grazia di Cristo e rese efficaci dal soffio
potente dello Spirito Santo. Inoltre,
quando accoglie la benedizione del sa-
cerdote, chi legge si dispone a farlo a no-
me della Chiesa e per suo incarico, su-
perando così la tentazione di mettere in
mostra se stesso e la propria abilità.
L’intestazione, ad esempio la “Lettura del
profeta Isaia” (nel rito ambrosiano) o “Dal
libro del profeta Isaia” (nel rito romano)]
indica la provenienza della pericope nel-
l’ambito del complesso della rivelazione
cristiana, aiutando i fedeli a familiarizza-
re con la pluralità e la diversità dei libri
biblici che costituiscono l’insieme del-
l’Antico e del Nuovo Testamento.
Da ultimo, l’invito al rendimento di gra-
zie e alla lode (“Parola di Dio” o “Parola
del Signore”) al termine della proclama-

zione, seguito dall’acclamazione dell’as-
semblea (“Rendiamo grazie a Dio” o “Lo-
de a te, o Cristo”), attiva la partecipazio-
ne dei fedeli a venerare come autentica
“Parola di Dio” che opera nella vita dei
credenti (cfr. 1Ts 2, 13), la parola uma-
na che è risuonata ai loro orecchi.
Alla proclamazione concorrono diverse
ministerialità, in riferimento ai vari mo-
menti dell’annuncio. Il Vangelo, che sta
nel punto culminante della liturgia della
parola, è sempre annunciato dal diaco-
no o dal sacerdote (presbitero e vesco-
vo) che, in forza della loro ordinazione,
sono il segno di Cristo che ammaestra i
suoi fedeli. La (prima) Lettura e l’Epistola,
che precedono la proclamazione del Van-
gelo, sono affidate ad alcuni fedeli laici,
uomini e donne che, in forza della loro
dignità battesimale, sono incaricati di
svolgere il servizio del lettore. Il Salmo,
che di solito segue la (prima) Lettura,
chiama in causa il salmista, uomo o don-
na che, competente anche nel canto, ha
l’incarico di guidare la “risposta” orante
(responsoriale) di tutta l’assemblea. Spes-
so, nelle nostre liturgie eucaristiche, è lo
stesso lettore della (prima) Lettura a
svolgere anche il servizio del salmista. La
cosa non è del tutto positiva, perché nel
linguaggio dei segni liturgici viene a man-
care l’alternanza tra colui che porge la
parola in nome di Dio (il lettore) e co-
lui che guida la risposta orante, a nome
dell’assemblea dei fedeli. Là dove, come
nella liturgia della parola, si instaura un

a cura di TIZIANO PROSERPIO

Rubrica

Il significato dei gesti liturgici

presto un dongiovanni a casa sua do-
po un viaggio così lungo e periglioso. 
In effetti il sublime ricatto psicologico
funzionava. 
Traffico, nebbie, freddo, calura. I miei
viaggi tra Lodi e Cassago non temeva-
no il meteo, diventavano frequenti, le
ore al domicilio della bella bolognese
aumentavano – vai a capire come po-
teva essere che un’emiliana abitasse las-
sù…. – e con loro le puntate alla sco-
perta della nuova località. Non sono
mai stato un animale da poltrona. L’i-
stinto da geografo mancato mi portò
subito tra i vicoli a conoscere le vie,
l’ubicazione del Municipio, l’area ar-
cheologica di Sant’Agostino, la chiesa
parrocchiale con la grande scalinata

d’accesso. E quel meraviglioso parco a-
gricolo ‘La valletta’, in cui poi avrei co-
nosciuto ogni sasso, mesi e mesi do-
po, durante il duro lockdown. 
Animale da viaggio, ma anche da com-
pagnia. Scambiai le prime parole con i
vicini italiani e stranieri, con chi incon-
travo in farmacia, all’edicola, nei nego-
zi. Cassago stava diventando familiare,
pur nella riservatezza e concretezza a
volte spigolosa degli abitanti, che tra-
divano l’indole brianzola. Non che noi
lodigiani viviamo di pacche sulle spalle,
beninteso. È difficile inserirsi in un con-
testo, quasi ovunque tu vada, per tan-
ti motivi. Eppure un istintivo lato ac-
cogliente lo scoprii subito in don Giu-
seppe, in persone incontrate a Messa,

nell’amico agricoltore, nel garbo dei
dialoghi con gli anziani. Nella sempli-
cità dei modi della gente, che fa so-
stanza. Nella serenità della vita, che
scorre con ritmi più tradizionali ri-
spetto alla mia città. Nella bellezza del
paesaggio collinare, con il Resegone da-
vanti agli occhi. Nella vitalità dell’ora-
torio, che ho visto pieno di ragazzi, a-
nimato e con tanti adulti a movimen-
tarne gli spazi. Belle sorprese, piccole
ma efficaci. 
Sarà stato anche questo a farmi deci-
dere di…fermarsi. Ma, direte, la bo-
lognese sarà contenta? Un poeta del
luogo sentenzierebbe ‘Ai posteri l’ar-
dua sentenza’, ma se la incontrate,
chiedete.

12_Cassago_20_12_Cassago_20.qxd  26/11/2020  15:55  Pagina 17



18 Dicembre 2020

P roseguiamo la nostra rubrica in cui,
in poche righe, verrà dato un picco-
lo consiglio di lettura: a ogni ap-

puntamento un titolo che potrebbe esse-
re bello avere tra le mani.

In questo numero: “Ricordo di Na-
tale”, di Truman Capote (con le il-
lustrazioni di Beth Peck), Donzelli
Editore, 2011, pp. 62, € 14,00.

“Immaginate una mattina di fine novem-
bre. Una di quelle mattine che prean-
nunciano l’inverno, più di venti anni or so-
no. Provate a figurarvi la cucina di una vec-
chia e immensa casa di campagna. A do-
minare l’ambiente c’è un’enorme stufa ne-
ra, ma ci sono anche un grosso tavolo ro-
tondo e un camino con due sedie a don-
dolo davanti. Proprio oggi il camino ha i-
naugurato il suo ruggito stagionale”.
Sono le prime parole di un piccolo
gioiello della letteratura “natalizia”,
scritto da un grande della letteratura
mondiale: Truman Capote. È “Ricordo
di Natale” e la storia, brevissima (si leg-
ge in mezz’ora) parla di un piccolo vil-
laggio dell’Alabama, nel sud profondo
degli Stati Uniti degli anni ‘30 del seco-
lo scorso, in cui un bambino di sette an-
ni figlio di divorziati – il padre assente,
la mamma distante – vive con la lonta-
na e anziana cugina Sook, ospite in ca-

sa di parenti che a mala pena li sop-
portano. Cosa stanno facendo? Stanno
per celebrare il segreto rituale di ogni
loro Natale: si preparano a uscire in-
sieme a Queenie, la loro cagnolina, per
procurarsi gli ingredienti di una torta da
regalare a una moltitudine di persone.
Per comprarli dovranno farsi bastare i
centesimi accumulati uno alla volta du-
rante l’anno e poi trovare un bell’abe-
te che possano decorare con disegni
fatti da loro stessi, e comprare anche
un grande osso per la piccola Queenie,
l’unica loro amica.
Quindi un racconto incentrato sulla ma-
gia del ricordo, perché è questo che ac-
cade coi ricordi, che sono fatti di una
materia così preziosa che a volte si tra-
sformano – o meglio si distillano – in
profezie, in premonizioni. Per parlarci
del “Voler bene”, e quel che è ancora più
importante, del “Lasciarsi voler bene”.
Insomma, una storia di Natale bellissi-
ma, e soprattutto così carica di inse-
gnamenti preziosi da essere adatta non
solo al Natale.

di IVANO GOBBATO

Rubrica

Un libro per te 

vero dialogo tra Dio e il suo popolo, è
infatti necessario che appaia chiaramen-
te il segno liturgico dei due distinti sog-
getti dialoganti, il lettore, portavoce di
Dio; il salmista, portavoce dell’assemblea
dei fedeli.
Per compiere bene un ministero della
parola, insieme alla crescita spirituale va

curata la qualità tecnica del servizio; chi
legge davanti all’assemblea, da un lato,
deve farsi egli stesso “Uditore della Paro-
la” che annuncia, dall’altro, deve affina-
re l’arte del leggere in pubblico, affinché
il messaggio del testo proclamato giun-
ga ai suoi destinatari nel migliore dei mo-
di. Per questo è bene che, in ogni par-

rocchia, i lettori siano presentati alla co-
munità in modo ufficiale dopo un cam-
mino di formazione spirituale e tecnico-
vocale, grazie al quale prendano consa-
pevolezza del valore e della bellezza del
compito loro affidato, unitamente alla
responsabilità e all’impegno che esso
comporta.

P rosegue la rubrica sull’uso dei Social
Media, un tema quanto mai impor-
tante e attuale anche nella nostra

realtà parrocchiale.

Quali nuove strade seguire? L’esperien-

za del Covid-19 e il relativo distanzia-
mento ha posto dei problemi nuovi e
delle strade ugualmente nuove da per-
correre anche all’interno della nostra
comunità parrocchiale. 
Partiamo dalle messe festive in strea-

ming che vediamo da casa. Anche col
consiglio pastorale si è discusso se que-
sto stare in casa poi porta alla nostalgia
della Messa festiva in presenza. È presto
per dire se questo è vero, se è nostal-
gia per quello che era oppure strada

di LORENZO FUMAGALLI

Rubrica

Educazione ai Media
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nuova da portare avanti, per ora dob-
biamo considerare queste opportunità
nuove che la tecnologia ci mette a di-
sposizione e che prima non pensavamo
neppure di adottare. L’azione della Chie-
sa è sempre stata e lo è anche per la no-
stra parrocchia, quella di lasciarsi guida-
re dallo Spirito Santo. È lo Spirito che
opera anche in queste situazioni com-
plicate, difficili e ingarbugliate, a volte an-
che impraticabili. Ad oggi dopo le e-
sperienze di Covid-19, che purtroppo
continuano inesorabilmente, dal punto
di vista pastorale siamo chiamati a pren-
dere strade nuove, tenendo presente
che c’è questa azione educativa di tut-
ta la Chiesa che non si ferma mai e che
esige passi nuovi. 
Una piccola stradicciola per la nostra
parrocchia è quella di evitare ogni im-
provvisazione. Non possiamo seguire le
nostre emozioni del momento dicendo
“Facciamo subito in streaming, mettiamo
telecamere, radio, internet, Facebook così
siamo a posto e tutto va bene anche da
casa”. Dobbiamo a mio avviso com-

prendere bene cosa vogliamo ottenere,
cosa e chi vogliamo raggiungere con
questi mezzi nuovi per non trovarci di
nuovo nel capirci poco e rimanere soli.
Sto pensando ad esempio alle espe-
rienze informative della buona stampa
parrocchiale sempre meno attraenti e
superate dalla nostra stanchezza, ripe-
titività e dai social. 
La seconda fondamentale strada è quel-
la dell’incontro con gli altri, con i nostri
fratelli sull’annuncio di quella Verità che
è il Vangelo di Gesù. Se il Covid-19 sta
mettendo tutte le sue forze per sepa-
rarci chiudendoci in casa, nascondendo
i nostri volti con le mascherine, ecco
che la strada del Vangelo ci porta ad u-
nirci sulla stessa parola in comunione gli
uni con gli altri. Cosa significa questo
per noi? Non possiamo rimanere in su-
perficie ma andare in fondo, facendo del-
la “partecipazione a distanza” un modo
per coinvolgere tutti. Troppi sono i ru-
mori che entrano dai social nelle nostre
teste, ognuno dice la sua, e così la no-
stra esistenza rimane ferma alla parola

dei virologi, agli ospedali, delle televisioni
che snocciolano statistiche con troppa
facilità, e noi ci ritroviamo come addor-
mentati. Ripartire dalla preghiera e dal
Vangelo allora deve renderci saggi e at-
tivi con i mezzi che metteremo in cam-
po per tutti e con tutti.
Se aspettiamo che passi il rumore del
Covid abbiamo perso, ed ecco allora
l’impegno attivo a essere attenti a tra-
smettere ai fratelli soli, abbandonati, ma-
lati, ai ragazzi delle superiori soli in ca-
sa e fuori dalla scuola loro luogo di vita,
ai bambini staccati dai luoghi educativi
(penso ad esempio all’Oratorio), un
messaggio di carità vissuta ogni giorno.
“Non ci possiamo vedere” sembra dirci il
Covid-19, ma per noi ecco la risposta:
abbiamo tanti mezzi che ognuno può
gestire, basta voler ascoltare ma sapen-
doci sempre insieme.
Che il nostro prossimo Natale ci porti
questo piccolo dono della speranza che,
vissuta nel quotidiano, accenda la voglia
di dirci: “Io ci sono e non mi tiro indietro!”.

Come anche noi…
di BENVENUTO PEREGO

Con il nuovo anno liturgico che
andiamo a cominciare, siamo sta-
ti informati che la preghiera la-

sciataci dallo stesso Gesù – il Padre no-
stro – è stata “aggiornata” con una più
precisa traduzione del testo originale.
Per noi parrocchiani di Cassago, del re-
sto, non si tratta di una novità perché è
già da un po’ che usiamo questa versio-
ne, più aderente a quanto ci insegnò il
Risorto sul come rivolgerci al Padre no-
stro che sta nei cieli. Mi preme però sot-
tolineare un particolare che solo di re-
cente ho notato.
Mi riferisco a quell’aggiunta in tema di
debiti: “Come anche noi li rimettiamo ai
nostri debitori…” eh sì, qui si tratta del
perdonare! Cioè oltre a chiederlo al Pa-
dre, ecco che anche a me è richiesto di
donare il perdono. Di togliere quella
chiusura “naturale” al perdono, e quin-
di di dare ancora il saluto a coloro che,
come si suol dire, “Quell lì el me la fa-
da… e mi alura ghe parli pü insema: el
vardi pü!”.
Insomma, affinché questa preghiera sia
completa, consapevole e sincera do-
vremmo aggiungere – o meglio, per dir-
la tutta, testimoniare con la realtà – un
pezzetto solo in apparenza semplice da

portare a compimento, colmando così
il suono opaco del silenzio, eliminando
la barriera dell’indifferenza che ci sepa-
ra dalla persona che ci ha offeso. Do-
nando quindi pace anche a quel “lui” (o
a quella “lei”) con cui abbiamo avuto
questioni magari pesanti.
Facile a dirsi! Inserire quelle poche let-
tere “Come anche noi…” non è cosa da
poco: il Padre nostro è infatti una pre-
ghiera che mi è sempre sembrata piena
di mistero, difficile, faticosa, che solo a
caro prezzo dà sapore e senso alla no-
stra esistenza. Del resto, sono parole in
cui riconosciamo Dio come Padre, Gli
diamo lode, ringraziamento, e soprat-
tutto diciamo quel “sia fatta la Tua vo-
lontà” che spesso, troppo spesso, non
capiamo o di cui, peggio, dubitiamo. È
una preghiera di richiesta (“dacci” dicia-
mo, all’imperativo!) di speranza (“Non
abbandonarci…”, “Liberaci…”) e ora ci
è chiesto addirittura di amare, di vince-
re l’insidia dell’inutile rancore liberan-
docene donando il perdono.
Non sono mica sicuro di essere capa-
ce… perdonare, chiedere perdono, tro-
vare la consapevolezza di aver sbagliato
e di aver ceduto alla crudeltà del ran-
core; il perdono è un paradosso spigo-

loso, un agire duro e costoso, una con-
traddizione stagnante, orgogliosa, diffi-
cile da spiegare… o almeno lo è per me
anche se ne comprendo il significato di
profonda bontà. Che dire…. speriamo
di essere capaci, di non ripetere queste
parole come in una filastrocca ma pro-
nunciando, per quanto umanamente
possibile, parole di verità.
Mi permetto quindi di accennare a un
fatto cui ho assistito: c’era un medico
che visitava un ammalato e alla fine – si-
lenzioso, abbassando gli occhi – ha co-
me stretto le labbra. Facile capire che il
responso della visita era di gravità e-
strema. Allora è stata la persona soffe-
rente ad afferrare la mano del medico
dicendo: “Se sto per morire pazienza; del
male non ne ho fatto e se ne ho ricevuto
ho perdonato … spiritualmente sono pron-
to!”. Ho visto con i miei occhi un corpo
che si spegneva e una fiamma dello Spi-
rito che incredibilmente in quello stes-
so corpo ardeva feconda, libera da ogni
rancore, soprattutto con sincerità.
Allora, Signore… d’accordo, ci sto: ri-
metti a noi i nostri debiti “Come anche
noi” li rimettiamo ai nostri debitori. Riu-
scire non so, ma provarci posso di sicu-
ro; se poi mi aiuti tu… ce la faccio.
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Amaro me, mio Signore:
Andavo incontro
al Signore che viene.
Lungo il cammino
ho incontrato un amico.
Andava anche lui
incontro
al Signore che viene.
Proveniva
da luoghi diversi
e mi ha rivelato
una nuova veduta:
“Il Signore che viene c’è già
ed attende chiunque”.
Mi ha detto festante

e celebrativo.
Parlava con gli occhi
e con i miei occhi
gli ho dato conferma.
Insieme
andiamo incontro
al Signore che viene.
Il Signore che viene
Cammina con noi:
ci accompagna sulla via
della rinnovata Betlemme…
Un tintinnio di giubilo
intona la cadenza
ai battiti dei nostri cuori.

INFO E CONTATTI UTILIINFO E CONTATTI UTILI

Sede di Shalom
Casa parrocchiale
P.zza San Giovanni XXIII 1
23893 Cassago B.za (LC)
Tel. e Fax 039.955715 - Cell. 329.3469309
parroco@parrocchiacassago.it 
segreteria@parrocchiacassago.it
www.parrocchiacassago.it
CF: 94003250134
S. Messe festive
Chiesa parrocchiale: Sab. 18.00; Dom. 8.00,
11.00, 18.00
Chiesa di Oriano: Dom. 9.30
S. Messe feriali
Chiesa parrocchiale: Lun., Mar., Giov., Ven.
9.00 (dopo la recita delle lodi alle 8.50)
Chiesa di Oriano: Mer. 9.00 - Cappella
Oratorio: Lun. 20.30
Celebrazione Lodi mattutine
Mer. e Sab. 8.50
Adorazione eucaristica
15.00-16.00 (ogni primo giovedì del mese)
Sante confessioni
Ogni giorno feriale prima delle S. Messe
Sab. pom. (Chiesa Parrocchiale) 15.30-17.30
Ora di Guardia
Ultimo Lun. del mese 15.00
Orario Segreteria parrocchiale
Ogni giorno 9.40-11.30
Padri Guanelliani - Ist. Sant’Antonio
Via San L. Guanella 1 - Tel. 039.955325
S. Messe Lun./Sab. 6.45; Dom. 7.30, 9.30
cassago.direzione@guanelliani.it
www.isadonguanellacassago.org
Associazione Sant’Agostino
Biblioteca e Sede - Dom. 11.00-12.00
info@cassiciaco.it - www.cassiciaco.it
Appuntamenti: 039.958105 (L. Beretta)
Orari Farmacia
Lun.-Ven. 8.30-12.30 e 15.30-19.30;
Sab. 8.30-12.30 - Tel. 039.955221
Piazzola rifiuti (zona Stazione)
Orario estivo 1 apr.-30 sett.
Privati: Mar. 15-18; Sab. 9-12 e 14-17
Aziende: Mer. 15-18
Orario invernale 1 ott.-31 mar.
Privati: Mar. 14-17; Sab. 9-12 e 14-17
Aziende: Mer. 14-17
Caritas - Barzanò
Mer. 15 - 17.30 - Tel. (parrocchia)
039.955835
Centro di Ascolto - Barzanò
Lun. e Mer. 15 - 17.30 - Tel. 331.2402061
Centro aiuto alla Vita - Merate
Via Don Borghi 4 - Tel./Fax 039.9900909
Altri numeri utili
Oratorio 329.2191597
Comune 039.921321
Asilo nido 039.956623
Sc. Materna 039.955681
Sc. Elementari 039.956078
Sc. Media 039.955358
Biblioteca 039.9213250
Guardia medica Casatenovo 039.9206798
Pronto Soccorso Carate 0362.984300
Pronto Soccorso Lecco 0341.489222
Carabinieri Cremella 039.955277

Pagine a cura e responsabilità 
della Parrocchia

Il ritorno dei Re Magi

Avvento

MONTMARTRE
di GRAZIO CALIANDRO

Dopo aver conosciuto
il Re bambino
e raggirato il re geloso,
i Re Magi, tornando a casa,
non erano più guidati
da una stella
ma dalla luce
che li aveva illuminati.

Come loro,
dopo aver partecipato
alla funzione,
rifiorito a quell’Evento,

torno a casa e nel cuore
porto il piccolo Re
che m’ispira il desiderio
di cullarlo tutti i giorni.

Ignobili erodiani,
ubriachi di potere,
colpiranno ancora
gli innocenti.
Ma più forte di loro
sarà la speranza
nell’unico Uomo al mondo
di origine celeste.

Don Giusep-
pe, la Segre-
teria parroc-

chiale e la redazione
di Shalom augurano
a tutti di trascorrere
un sereno Natale e
di poter vivere in ar-
monia un 2021 nuo-
vamente felice, in cui
le difficoltà presenti
siano solo un brutto
ricordo 
[Nell’immagine Carlo Maratta “Natività”, 1653-54, affresco, Oratorio di
San Giuseppe dei falegnami, Roma, N. d. R.].

Auguri! 
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